[image: image99.png]Camera di Commercio

( Rieti ,




                                            [image: image100.jpg]GUGLIELMO TAGLIACARNE

per la promozione
della cultura economica

Fondazione di Unioncamere





Osservatorio Economico della provincia di Rieti

Ciclicità di lungo periodo e difficoltà congiunturali
Consuntivo 2011 – Previsioni 2012

Gravitazione economica e politiche di sviluppo 
del commercio

Le policy per tornare a crescere

Maggio 2012
Il presente Rapporto è stato realizzato dall’Istituto G. Tagliacarne 

Paolo Cortese, Responsabile Osservatori Economici 

Riccardo Achilli, Ricercatore

Stefania Vacca, Ricercatrice

Roberta D’Arcangelo, Ricercatrice

Indice

5Lo scenario economico


6I Lo scenario economico internazionale ed italiano


11II Le dinamiche dell’economia provinciale nel 2011


20III La dinamica congiunturale del 2011 e le previsioni per il 2012


27IV Le politiche di sviluppo territoriale


31Sezione 1 – Il prodotto e il tessuto produttivo in provincia di Rieti


321.1 – la creazione di ricchezza


321.1.1 Il prodotto interno lordo provinciale


351.1.2 Il valore aggiunto settoriale


41Appendice statistica


431.2 – il sistema imprenditoriale


431.2.1 La dinamica imprenditoriale nel 2011


481.2.2 L’evoluzione per forma giuridica


52Appendice statistica


56Sezione 2 – La domanda aggregata


572.1 – Il mercato del lavoro


572.1.1 La situazione nazionale


592.1.2 Il mercato del lavoro provinciale


662.2 – Ricchezza, consumi E CONDIZIONI DELLE FAMIGLIE


662.2.1 La distribuzione di ricchezza


682.2.2 La dinamica demografica


712.2.3 I consumi delle famiglie


722.2.4 L’indebitamento delle famiglie


742.2.5 Il patrimonio delle famiglie


76Appendice statistica


772.3 – le dinamiche del commercio estero


772.3.1 le dinamiche del commercio estero


802.3.2 I settori economici prevalenti


832.3.3 I mercati di sbocco


862.3.4 Il grado di internazionalizzazione


88Sezione 3 – I fattori di sviluppo


893.1 – Il credito


893.1.1 La rischiosità del credito


913.1.2 L’operatività del sistema bancario


983.2 – Il CoMMERCIO


983.2.1 L’articolazione strutturale del settore


1043.2.2 Struttura e ambito operativo delle imprese del commercio reatine


1103.2.3 Le politiche da attuare nel commercio


1143.3 – Il turismo


119Appendice statistica


1243.4 – Il sistema infrastrutturale


127Sezione 4 - Le dinamiche congiunturali del 2011 e le previsioni per il 2012


1284.1 – L’agricoltura


1304.2 – Il manifatturiero


1334.3 – Le costruzioni


1354.4 – il commercio


1374.5 – I servizi




Lo scenario economico

I Lo scenario economico internazionale ed italiano

	Il rallentamento delle economie occidentali


	Nell’ultima parte del 2011, l'attività economica nei principali paesi avanzati ha decelerato. Fanno eccezione gli Stati Uniti, a fronte delle riduzioni che si sono registrate invece in Giappone, nel Regno Unito e nell'Unione Europea nel suo complesso. In generale, le tensioni sul debito sovrano nell’area dell’euro e l’elevata incertezza circa il processo di consolidamento delle finanze pubbliche negli Stati Uniti, hanno indebolito le aspettative di una ripresa della crescita delle economie avanzate. D’altro canto, anche i paesi emergenti, che crescono sempre a tassi elevati, hanno mostrato un rallentamento dell'attività economica in termini tendenziali. 

Nel 2011, le economie avanzate sono cresciute complessivamente del +1,6%, a fronte di un aumento del PIL nei paesi emergenti del +6,4%, che hanno quindi contribuito in modo importante alla crescita mondiale (+4,0%). I flussi commerciali internazionali, nel 2011, registrano un calo, da attribuirsi principalmente al forte rallentamento delle esportazioni sia delle economie avanzate sia dei paesi emergenti. Ciò, ha comportato una attenuazione delle spinte inflazionistiche.

	I riflessi sull’occupazione


	Sul totale dei dodici mesi, nell'area dell'euro l’inflazione si è attestata al +2,7%, in Germania al +2,4% e in Francia al +2,1%; superiore il dato per gli Stati Uniti (+3,2%) e il Regno Unito (+4,5%). Diversamente in Giappone si è rilevata una dinamica lievemente negativa (-0,3%).

Volgendo l'attenzione al mercato del lavoro, le condizioni nell'area euro sono peggiorate sulla scia della contrazione economica. Il tasso di disoccupazione sta aumentando partendo da livelli già elevati. All'inizio della recessione del 2008 le variazioni dell'occupazione erano state relativamente modeste; successivamente, le condizioni del mercato del lavoro erano andate migliorando fino alla prima metà del 2011. A partire dal III trimestre 2011, invece, si è registrato nell'area dell'euro un calo della crescita dell'occupazione e un aumento del tasso di disoccupazione nei principali paesi europei, che resta persistentemente elevato. Nel complesso del 2011, la disoccupazione dell'area è stata pari al 10,2%, in lieve aumento rispetto al 2010. In particolare, il tasso di disoccupazione francese per il 2011 è pari al 9,7%, quello tedesco al 6,0% e quello spagnolo al 21,7%. Negli Stati Uniti, invece, la disoccupazione è scesa ad un tasso del 9,0% (rispetto al 9,6% del 2010). Similmente un calo si è osservato anche in Giappone (2010: 5,1%; 2011: 4,6%); mentre nel Regno Unito è aumentata attestandosi ad un tasso dell’8,1%.


	La questione del debito sovrano

I mercati azionari

Rallenta il PIL italiano


	Nella seconda metà del 2011 le tensioni sul debito sovrano nell’area dell’euro si sono inasprite, estendendosi a molti paesi dell’area e assumendo rilevanza sistemica. L’andamento dei titoli di Stato ha risentito del deterioramento del quadro macroeconomico, dei declassamenti dei titoli operati dalle agenzie di rating e dell’incertezza degli operatori sull’adeguatezza dei meccanismi di gestione della crisi delle autorità europee. I differenziali di rendimento dei titoli sovrani rispetto ai Bund tedeschi hanno, dunque, toccato nuovi picchi massimi in diversi paesi europei: Grecia, Portogallo, Italia, Spagna, Belgio e Francia. Per quanto riguarda i titoli di stato ritenuti, invece, più sicuri (Stati Uniti, Germania, Regno Unito) prosegue la riduzione dei rendimenti, che sono rimasti ai livelli minimi raggiunti durante l’estate. E’ aumentata la preferenza degli investitori per i titoli più sicuri, determinando un calo della domanda di titoli rischiosi che ha penalizzato il settore bancario, in particolare quello dell'area dell'euro. 

Per quanto riguarda i mercati azionari dell'area euro, i premi per il rischio delle banche sono in parte migliorati dopo l’operazione di rifinanziamento attuata dall'Euro-sistema, mentre quelli sulle obbligazioni delle società non finanziarie sono ritornati, alla fine dell'anno, a valori elevati. Alla fine del 2011 la BCE ha, infatti, adottato misure di sostegno alla liquidità, quali la riduzione dei tassi ufficiali all'1,0% e l'agevolazione dell'attività di prestito rivolta a famiglie e imprese, contrastando il rischio di una crisi nella capacità di raccolta delle banche. 

In tale scenario, la situazione economico – finanziaria del Sistema Italia nel 2011 è stata complessa, ed impone rigore nelle scelte di politica economica. In particolare, nella fase finale dell’anno, complice un rallentamento della crescita, il debito pubblico è salito a quote pari ad oltre il 120%, generando timori ed incertezze sullo stato di salute del nostro Paese. 

Dall’analisi delle componenti della domanda interna, emerge ancora una volta la debolezza strutturale dei consumi delle famiglie italiane; da maggio 2011, le vendite al dettaglio in Italia hanno subito una flessione che tende ad accentuarsi, a fronte di una crescita dei prezzi al consumo, spinti in alto dal rincaro dei beni energetici, nonché dall’introduzione delle manovre correttive necessarie per correggere gli squilibri legati al debito pubblico. L’inflazione, nel 2011, si è attestata al 2,8%.


	Graf. 1 – Variazioni tendenziali del PIL italiano a prezzi costanti 

(IV trim. 2008 – IV trim. 2011; in%)
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Fonte: Istat

	Sempre deboli 

i consumi delle famiglie

Il mercato del lavoro


	Stante tale scenario, la produzione industriale, dopo il picco di agosto, ha mostrato flessioni mensili significative, il che lascia intendere che anche sui mercati internazionali, nonostante il risultato complessivo favorevole, nel secondo semestre si sia registrato un peggioramento della congiuntura. Peggioramento che si protrae anche nei primi mesi del 2012.

Alla debolezza dei consumi delle famiglie e della produzione fa eco un mercato del lavoro ancora flebile e che, soprattutto per quel che riguarda i giovani, non sembra in nessun modo migliorare. Il numero degli occupati a marzo 2012 raggiunge le 22.947 mila unità. 

Il tasso di disoccupazione totale, dopo il picco raggiunto alla fine del 2010 (8,5%), si è leggermente ridotto nei mesi successivi; a partire da settembre la disoccupazione è tornata a salire, fino ad attestarsi a marzo 2012 al 9,8%. 

Come noto, preoccupa il tasso di disoccupazione giovanile (15-24), cresciuto in media di 2 punti l’anno, e che a marzo scorso ha toccato i 35,9 punti percentuali, influenzando notevolmente la produttività del lavoro e gettando interrogativi sulla futura sostenibilità finanziaria e sociale del nostro modello di sviluppo. La domanda interna rimane dunque debole per un mix di fattori, composto dall’incertezza che scoraggia le decisioni di spesa, dall’elevata disoccupazione e dalla flessione del reddito delle famiglie.

Come era lecito attendersi, le previsioni per il 2012 sono all’insegna di un ritorno in fase recessiva (Pil -1,5/-2%). In particolare, ci si attende che spesa pubblica ed investimenti saranno in flessione ed i consumi delle famiglie, nella visione più ottimistica, stazionari; inoltre, la domanda internazionale ridurrà la propria crescita. Ad inizio 2012, si aggiunge un incremento dei prezzi dei beni primari energetici che, oltre a generare una spirale inflattiva, determina un clima economico ostativo alla ripresa dei consumi e degli investimenti. 


Graf. 2 - Indice delle vendite del commercio al dettaglio a prezzi correnti 

(febbraio 2011 – febbraio 2012)
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Fonte: Istat

Graf. 3 - Indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività (marzo 2011 - marzo 2012)
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Fonte: Istat

Graf. 4 - Indice della produzione industriale (febbraio 2011 – febbraio 2012)
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Fonte: Istat

Graf. 5 – Numero totale di occupati (febbraio 2011 - febbraio 2012; in milioni)
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Fonte: Istat

Graf. 6 – Tasso di disoccupazione (marzo 2011 - marzo 2012)
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Fonte: Istat

II Le dinamiche dell’economia provinciale nel 2011

	La severità del 2011

La fine del ciclo economico di lungo periodo

Il degrado del mercato del lavoro

Gli andamenti settoriali

Un modello di sviluppo eccessivamente concentrato sui consumi delle famiglie

L’esposizione finanziaria 

delle famiglie

Gli squilibri sul mercato del credito
	Il 2011 è stato un anno tutt’altro che semplice per l’economia reatina: rispetto al 2010, il Pil provinciale ha registrato un calo, a prezzi correnti (quindi incorporando anche l’inflazione), del 4,2%, evidenziando un andamento solo parzialmente coerente rispetto all’economia nazionale nel suo insieme, che cresce dell’1,7% nominale. Deve essere sottolineato che si tratta di stime provvisorie
 relative ad una annualità che, tra l’altro, ha mostrato fluttuazioni di indicatori molto marcate e di segno inverso tra i due semestri. 

Nel medio periodo, il 2008 – 2011, il Pil provinciale si è ridotto dello 0,4% medio annuo, mentre a livello regionale l’andamento è stato favorevole, con una crescita (a prezzi correnti) dell’1,4% (0,1% su scala nazionale). 

Occorre ricordare come la provincia, nel periodo 1995 – 2010, abbia fatto registrare un importante percorso di crescita strutturale (anche attraverso l’attrazione di nuovi residenti nella fascia di comuni confinanti con la Capitale) che si è riflesso nella dinamica del Pil di lungo periodo. In particolare, Rieti si è posizionata ottava tra le province italiane per crescita del Pil nel quindicennio (tasso di variazione medio annuo del Pil: Rieti +5,7%; Italia +4,2%). Come affermato, a partire dal 2008, la crescita riduce la propria intensità per un biennio, per trovare slancio nel 2010 e riscontrare il citato flesso nel 2011. Evidentemente, ci si trova di fronte alla fine di un ciclo economico di lungo periodo che si sovrappone al ciclo recessivo esogeno; in altri termini, agli squilibri stratificati dell’economia reatina, si aggiungono le difficoltà tipiche della crisi attuale (crisi di liquidità, ingessamento dei pagamenti, rigidità creditizia, inflazione, lavoro).

In particolare, proprio il 2011 rappresenta l’anno più duro per Rieti: infatti, in ragione della sua scarsa apertura internazionale, Rieti ha subito in misura minore, rispetto al resto del Paese, gli effetti della contrazione del commercio mondiale del 2009, ma la stessa scarsa apertura internazionale non ha consentito all’economia sabina di beneficiare della ripresa degli scambi internazionali del 2010/2011; per cui, anche se nel 2011 l’export provinciale ha segnato una lieve crescita (+2,1%, soprattutto grazie all’incremento delle vendite sull’estero dell’industria delle macchine per impiego generale e dell’industria alimentare, nonché del comparto dell’abbigliamento) ciò non ha avuto un impatto significativo sul Pil, atteso che le esportazioni rappresentano solo il 4,5% della ricchezza prodotta in provincia, e che lo squilibrio persistente di bilancia commerciale fa sì che il canale estero sottragga, anziché incrementare, risorse alla crescita economica locale. 

Di fatto, Rieti sta vivendo il ciclo macroeconomico recessivo con un gap temporale di ritardo rispetto al resto del Paese: anziché aver subito il punto di minimo nel 2009, per poi beneficiare di una sia pur insoddisfacente stabilizzazione del ciclo, come verificatosi per l’economia italiana nel suo insieme, il punto più basso della crisi viene raggiunto, da Rieti, proprio nel 2011. 

A testimonianza di ciò, sul versante del mercato del lavoro, il 2011 si chiude con una flessione occupazionale importante, che è proprio la conseguenza del ritardo con cui l’economia reatina ha subito gli effetti della crisi economica globale. L’occupazione provinciale diminuisce del 4,4% rispetto all’anno precedente, a fronte del -0,2% registrato su base regionale e della sostanziale stagnazione su scala nazionale. Inoltre, si registra un consistente incremento delle ore di Cassa Integrazione complessivamente erogate (nel 2011: Rieti +55%; Italia      -18,8%), nonchè una sottoutilizzazione della forza lavoro (solo il 68,3% degli occupati lavora almeno 30 ore settimanali; Italia 71%). Tali aspetti si riflettono sul monte delle retribuzioni percepite in provincia e, di conseguenza, sui consumi interni. Nel periodo 2007 - 2011, ovvero nell’arco complessivo dell’attuale fase di crisi economica, il mercato del lavoro reatino registra una flessione più marcata di quanto osservabile nel Lazio ed a livello nazionale, a conferma delle particolari fragilità strutturali dell’economia sabina. Infatti, l’occupazione provinciale regredisce dell’1,6%, mentre in Italia si contrae dell’1,1% e nel Lazio, alimentata soprattutto da Roma, addirittura aumenta. La disoccupazione cresce del 71,5%, a fronte di un incremento del 40-45% su base regionale e nazionale. Il tutto in un contesto in cui il tasso di attività provinciale, piuttosto modesto, segnala fenomeni di scoraggiamento e di non partecipazione al mercato del lavoro. 

Accanto alla recessione produttiva ed occupazionale, si registra anche una riduzione del numero di imprese, pari al -0,3%, riduzione che si concentra soprattutto nel comparto agricolo (-1,8%), alle prese, come tutto il settore primario italiano, con una crisi di competitività di costo che, per i rapporti di forza interni alla filiera agroalimentare, non può scaricarsi sui prezzi.

Gli elementi di fragilità strutturale alla radice di tali risultati sono sia di natura strettamente economica che sociale. In primis, tale dinamica è da attribuirsi al mix settoriale specifico che compone il modello di specializzazione produttiva di Rieti. Sono, infatti, i principali settori di specializzazione ad aver sperimentato dinamiche avverse: nell’industria delle costruzioni, vi sono evidenze di un rallentamento nel 2011, rispetto alla crescita del 2010, manifestate dalla contrazione del numero di imprese ma anche dalla riduzione di posti di lavoro. L’agricoltura è in sofferenza, schiacciata da una competitività di costo e dalla riduzione dei consumi alimentari, per cui anche in tale settore si riduce la consistenza imprenditoriale, evidenziando una crisi dell’intera filiera, poiché coinvolge anche l’industria di trasformazione alimentare, che accusa una flessione del numero di attività produttive. 

D’altro canto, settori emergenti ad elevata potenzialità, come il turismo, specie nella sua configurazione integrata e di filiera con le attività agricole, agroalimentari e dell’artigianato tipico, sono ancora insufficientemente valorizzati. Le risorse storiche, culturali, religiose, enogastronomiche ed ambientali del territorio, associate alla vicinanza fisica al polo romano possono costituire un importante driver di sviluppo, anche mediante il coinvolgimento di tour operator. In particolare, l’indice di internazionalizzazione turistica della provincia è ancora molto contenuto (stranieri su totale arrivi: Rieti 12,1%, Italia 44,3%), a danno della spesa effettivamente sostenuta sul territorio. 

I fattori di debolezza strutturale dell’economia di Rieti, poi, si riscontrano anche sul versante della domanda aggregata, e non soltanto della composizione settoriale dell’offerta. Infatti, la crescita economica locale dipende in modo cruciale dai consumi interni delle famiglie residenti (che incidono per il 49% sulla formazione complessiva del Pil) e sulla spesa delle Pubbliche Amministrazioni (che incide per circa il 28%), mentre il ruolo degli investimenti privati (25% circa di incidenza) è meno rilevante ma, soprattutto, il contributo del commercio estero è negativo (sottraendo alla crescita circa il 2%), stante il cronico deficit della bilancia commerciale. 

Questo modello, dunque, impedisce all’economia reatina di sfruttare la ripresa del volume del commercio internazionale verificatasi proprio nel corso del 2011, la rende eccessivamente dipendente dai consumi delle famiglie locali, caratterizzate da una capacità di spesa meno brillante rispetto alla media del Paese e della regione, e limita il ruolo degli investimenti privati, rendendoli poco efficaci nel promuovere una crescita competitiva del tessuto produttivo, necessaria per aumentare il contributo del commercio estero sul Pil provinciale. 

Un simile assetto della domanda aggregata penalizza naturalmente il potenziale di crescita dell’economia provinciale. Intanto perché, come già accennato, la capacità di spesa per consumi delle famiglie locali è contenuta. Fra il 2007 ed il 2010, i consumi delle famiglie reatine, il cui livello si attesta all’86% della media nazionale, crescono, in termini nominali, soltanto dello 0,3% (in termini reali, al netto dell’inflazione, diminuiscono). 

I bilanci delle famiglie provinciali sono peraltro messi sotto pressione da un degrado della loro ricchezza, atteso che, mentre il patrimonio delle famiglie reatine diminuisce dell’1% (variazione 2010/2009), lo stock del debito che le stesse contraggono, spesso per compensare un reddito che non cresce quanto l’inflazione e mantenere i propri livelli di consumo, aumenta a ritmi tutt’altro che trascurabili. Posto che il livello di Pil mediamente distribuito in provincia è pari all’88,3% della media nazionale, in una fase in cui aumenta la quota di popolazione che perde il lavoro, è chiaro che tale crescente squilibrio patrimoniale crea rischi di insolvenza, fallimenti e conseguente caduta in povertà per numerose famiglie. 

D’altro canto, la modesta propensione ad investire da parte del sistema produttivo locale è la risultante, da un lato, di un tessuto di imprese in difficoltà di liquidità, con insufficienti capacità di capitalizzazione degli investimenti, anche per via delle ridotte dimensioni medie
. 

D’altro lato, però, l’insufficiente livello di investimenti privati deriva dagli squilibri presenti sul mercato creditizio locale. Il crescente rischio di credito si riflette, dal lato dell’offerta bancaria, sull’incremento delle sofferenze, che si riverbera a sua volta sul costo del credito, ovvero sul tasso di interesse. I tassi effettivi per rischi a revoca sono, infatti, più elevati della media nazionale, sia nel comparto della clientela imprenditoriale (1,8 punti percentuali rispetto alla media nazionale) sia, e soprattutto, nel comparto delle famiglie (2,2 punti); tassi che determinano una minore propensione all’investimento, ed in una penalizzazione competitiva per le imprese –e per il territorio- che decidono comunque di prendere denaro in prestito per investire. 

Di conseguenza, il credito alle imprese tende a contrarsi, nel 2011, a ritmi superiori alla media nazionale, ed essendo di importo medio alquanto ridotto (circa 55.000 euro per impresa, a fronte degli oltre 188.000 euro medi per le imprese italiane), risulta insufficiente a generare innovazione e competitività, in quanto per lo più dedicato alla gestione delle spese correnti. La stessa prevalenza di banche di piccola dimensione e di mercato localistico non è garanzia di un superamento dei vincoli alla quantità di credito offerto indotti da Basilea 2, ed al tempo stesso non contribuisce a rendere l’accesso al credito meno costoso.


	Graf. 7 – Variazione annua del Prodotto interno lordo a prezzi correnti (valori provvisori)

nella provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia (2009 - 2011; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 1 – Prime e ultime 10 province italiane nella graduatoria decrescente 

per tasso di variazione medio annuo* del Pil a prezzi correnti (1995-2010; in %)

	Pos.
	
	TVMA* 1995/2010
	Pos.
	
	TVMA* 1995/2010

	1
	Grosseto
	7,1
	98
	Aosta
	3,2

	2
	Rimini
	6,4
	99
	Benevento
	3,2

	3
	Imperia
	6,3
	100
	Bari
	3,1

	4
	Pesaro e Urbino
	6,3
	101
	Carbonia-Iglesias
	3,1

	5
	Ogliastra
	6,0
	102
	Cagliari
	3,0

	6
	Latina
	6,0
	103
	Torino
	3,0

	7
	Lucca
	5,8
	104
	Chieti
	3,0

	8
	Rieti
	5,7
	105
	Brindisi
	2,9

	9
	Forlì-Cesena
	5,5
	106
	Siracusa
	2,6

	10
	Sondrio
	5,4
	107
	Biella
	2,1

	ITALIA: 4,2

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


Graf. 8 – Contributo delle varie componenti della domanda aggregata alla crescita del PIL (2010)

[image: image8.emf]49

28

25

-2

-10

0

10

20

30

40

50

Consumi interni Spesa PPAA Investimenti privati Commercio estero


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat e Banca d’Italia

	Graf. 9 – Andamento delle esportazioni in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 

(2006 – 2011; variazioni %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	Tab. 2 – Andamento della propensione all'export* nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia (Valori in %; 2008 - 2011)

	 
	2008
	2009
	2010
	2011

	Rieti
	7,8
	4,5
	4,3
	4,5

	LAZIO
	8,6
	79,1
	9,0
	9,7

	ITALIA
	23,5
	21,4
	21,8
	23,8

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

	* è data dal rapporto tra esportazioni e PIL (%)
	 


	Tab. 3 – Variazione degli occupati per settore di attività economica nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia (2011/2010; valori in %)

	 
	Agricoltura
	Industria
	di cui: Manifatturiero
	Servizi
	Totale

	Rieti
	4,7
	-10,6
	-4,0
	-2,8
	-4,4

	LAZIO
	-14,2
	-5,4
	-2,0
	1,5
	-0,2

	ITALIA
	-4,6
	0,4
	2,4
	0,7
	0,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Graf. 10 – Tasso di attività, occupazione e disoccupazione nelle province laziali, 

nel Lazio ed in Italia (2007 – 2011; valori in %)

	                TASSO DI ATTIVITÀ                          TASSO DI OCCUPAZIONE                  TASSO DI DISOCCUPAZIONE
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Graf. 11 – Variazione del numero di ore di Cassa Integrazione Guadagni complessivamente erogate nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia (2011/2010; valori in %)
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Fonte: Elaborazione su dati Inps
Graf. 12 – Quota di occupati nelle province laziali che lavorano almeno 30 ore settimanali 

(media primi tre trimestri 2011; in percentuale)
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Fonte: Elaborazione Unioncamere su dati Istat

	Tab. 4 - I principali indicatori turistici della provincia di Rieti e posizione

nella graduatoria nazionale delle province (2010; valori %)

	Pos.
	
	Percentuale
	
	Percentuale

	Indice di internazionalizzazione turistica (arrivi stranieri / totale arrivi)

	98
	Rieti
	12,1
	ITALIA
	44,3

	Indice di permanenza media (presenze / arrivi)

	92
	Rieti
	2,4
	ITALIA
	3,8

	Indice di concentrazione turistica (arrivi /popolazione)

	102
	Rieti
	36,7
	ITALIA
	163,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 5 - Andamento della spesa procapite delle famiglie in provincia di Rieti, nel Lazio 

ed in Italia (2007 – 2010; variazioni %)

	 
	2008/2007
	2009/2008
	2010/2009
	Variazione media annua 2010/2007

	Rieti
	0,1
	-1,5
	2,3
	0,3

	LAZIO
	0,1
	-1,4
	2,4
	0,4

	ITALIA
	1,4
	-2,4
	2,0
	0,3

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


	Tab. 6 – Andamento degli impieghi delle famiglie in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia

(marzo 2009 - 2011; giugno, settembre, dicembre 2011; variazioni %)*

	
	Variazione tendenziale
	Variazione congiunturale

	 
	I trim. 2010/I trim. 2009
	I trim. 2011/I trim. 2010
	III trim. 2011/II trim. 2011
	IV trim. 2011/III trim. 2011

	Rieti
	9,7
	19,2
	1,3
	0,4

	LAZIO
	10,3
	25,4
	1,1
	0,4

	ITALIA
	8,9
	21,2
	0,8
	0,6


* A partire da giugno 2011 la Cassa Depositi e Prestiti è stata inclusa nel novero degli Enti Segnalanti. Tale novità ha comportato l’interruzione della serie storica.

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 7 - Variazione percentuale settoriale delle aziende attive in provincia di Rieti, nel Lazio 

ed in Italia (2011/2010)

	 
	Rieti
	LAZIO
	ITALIA

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	-1,8
	-2,5
	-2,6

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,0
	-1,0
	-2,7

	Attività manifatturiere
	0,2
	-1,1
	-1,5

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	60,0
	12,5
	37,0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	-5,6
	0,8
	-0,4

	Costruzioni
	-0,2
	0,8
	-0,2

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	0,1
	0,4
	0,1

	Trasporto e magazzinaggio
	-2,1
	-0,3
	-1,4

	Attività dei servizi di alloggio e ristorazione
	2,5
	2,7
	2,2

	Servizi di informazione e comunicazione
	0,0
	1,4
	1,5

	Attività finanziarie e assicurative
	-1,7
	-0,9
	0,2

	Attivita' immobiliari
	-1,3
	3,1
	1,5

	Attività professionali, scientifiche, tecniche
	-1,6
	5,6
	2,3

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	4,1
	4,1
	2,7

	Amministrazione pubblica e difesa; ecc.
	-
	-20,0
	-6,6

	Istruzione
	0,0
	2,2
	6,3

	Sanita' e assistenza sociale
	8,3
	2,8
	5,1

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	1,9
	3,5
	3,0

	Altre attività di servizi
	1,3
	1,6
	0,9

	Imprese non classificate 
	-8,2
	61,8
	-22,6

	TOTALE 
	-0,3
	0,9
	-0,1


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere

	Graf. 13 – Andamento congiunturale delle sofferenze bancarie in provincia di Rieti, nel Lazio 

ed in Italia (II trim. 2009 – IV trim. 2011; variazioni %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 8 – Andamento degli impieghi in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 

(II trim. 2011 – IV trim. 2011; valori assoluti in milioni di euro e variazioni in %)

	
	30/06/2011
	30/09/2011
	31/12/2011
	Var. % III trim. 2011/

II trim. 2011
	Var. % IV trim. 2011/

III trim. 2011

	Rieti
	2.026
	2.000
	1.982
	-1,3
	-0,9

	LAZIO
	380.967
	379.644
	376.433
	-0,3
	-0,8

	ITALIA
	1.945.633
	1.948.041
	1.940.368
	0,1
	-0,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia


	Tab. 9 - Tassi effettivi di interesse per rischi a revoca* per localizzazione della clientela 

In provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia (IV trimestre 2011; in %)

	
	Famiglie consumatrici
	Imprese
	Totale

	Rieti
	7,9
	9,4
	9,1

	LAZIO
	4,7
	7,1
	6,1

	ITALIA
	5,7
	7,6
	6,6

	Differenza Rieti/ITALIA
	2,2
	1,8
	2,5


*Operazioni a revoca: Categoria della Centrale dei Rischi nella quale confluiscono le aperture di credito in conto corrente 

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia
	Graf. 14 – Impieghi medi delle imprese nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(valori assoluti in euro al 31/12/2011)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

III La dinamica congiunturale del 2011 e le previsioni per il 2012

	In quattro anni, perso il 25% dei fatturati

Il 2011 dal punto di vista delle imprese: spiccano i segni negativi

Le dinamiche settoriali

Positivi gli investimenti


	Il deteriorarsi del ciclo economico di lungo periodo, congiuntamente al dispiegarsi della recessione sul territorio reatino, ha generato, in provincia di Rieti, effetti piuttosto rilevanti sui flussi di risorse a livello locale, determinando la contrazione delle attività e delle performance di impresa. Gli indicatori congiunturali testimoniano tale dinamica, ponendo in luce le difficoltà che il tessuto produttivo si è trovato a fronteggiare negli ultimi quattro anni. Dalle indagini congiunturali svolte nell’ambito dell’Osservatorio Economico a partire dal 2008, infatti, emergono importanti considerazioni, tra cui:

· il progressivo deteriorarsi del clima congiunturale e l’intensificazione del rallentamento economico proprio nel 2011 (media andamento fatturati 2008/2009/2010 -5,2%; 2011 -8,8%);

· il volume di affari complessivamente perso dalle imprese locali nel periodo è pari a circa il 25%, gli occupati quasi il 7%;

· la convergenza al ribasso di fatturato e produzione (da 3 punti percentuali di differenza nel 2009 a 2 nel 2011) non solo comporta l’erosione dell’attività e delle quote di mercato, ma genera perdita di vantaggi competitivi e produttività per le imprese;

· la crescente fragilità dei bilanci aziendali, fiaccati da quattro anni di riduzione dei fatturati, ritardati pagamenti e rigidità creditizie, comporta l’erosione delle risorse disponibili e l’incremento delle criticità nella gestione corrente;

· un clima di opinione fiaccato anche dall’informazione economica, costantemente all’insegna della negatività, unitamente alle difficoltà oggettive, determina previsioni non favorevoli e, di conseguenza, rigidità negli investimenti per imprese meno patrimonializzate.
Entrando nello specifico delle dinamiche congiunturali, per le imprese della provincia di Rieti il 2011 è stato un anno difficile da affrontare, come si evince dall’andamento dei principali indicatori di performance. Il calo più significativo si registra per la produzione, che si riduce del -10,8%, invertendo la tendenza di riduzione della negatività che si era osservata tra il 2009 e il 2010; lo stesso andamento si osserva anche per il fatturato, che nel 2011 presenta una variazione del -8,8%. Per quanto riguarda, invece, il portafoglio ordini e l’occupazione, entrambi questi indicatori hanno continuato la loro parabola discendente fino ad arrivare nel 2011 ad una variazione negativa rispettivamente pari al -9,7% e -4,8%. 

Entrando nel dettaglio settoriale degli indicatori congiunturali per il 2011, si osserva che la riduzione più significativa della produzione si è avuta nel settore dei servizi (-11,8%), seguito dal manifatturiero (-10,8%), dalle costruzioni (-8,2%) e infine dall’agricoltura (-7,4%). Il fatturato è diminuito anch’esso in tutti i settori ed, in maniera più marcata, nel manifatturiero (-9,2%), nonché nelle costruzioni (-9,0%) e nei servizi (-8,7%). 

Nel complesso, è il settore primario a presentare le riduzioni più contenute per tutti gli indicatori: il fatturato è diminuito del -7,2% e l’occupazione è rimasta invariata. L’occupazione ha subito le riduzioni più consistenti nel settore manifatturiero (-5,6%) e dei servizi (-5,1%), mentre nelle costruzioni la riduzione è stata più lieve (-3,8%).

Le imprese che hanno investito non sono state molte (16,6%); tuttavia, una nota positiva arriva osservando i flussi che, nel 2011, sono cresciuti in tutti i settori, fatta eccezione per il manifatturiero (-2,3%). Spicca in particolare il dato degli investimenti in agricoltura, cresciuti del +5,8%.


Graf. 15 – Serie storica dell’andamento dei principali indicatori di performance delle imprese della provincia di Rieti (consuntivo 2008 - 2011 e previsioni* 2012; variazioni quantitative in %)
[image: image17.emf]-9,2

-4,0

-10,8

-6,7

-8,6

-8,4

-8,3

-8,8

-4,4

-5,6

-5,5

-8,5

-9,7

-6,7

-5,6

-5,5

-4,8

-1,2

-0,6

-0,3

-12

-10

-8

-6

-4

-2

0

2008 2009 2010 2011 2012*

Produzione Fatturato Portafoglio ordini Occupati


Fonte: Osservatorio Economico di Rieti
Graf. 16 - Andamento settoriale dei principali indicatori di performance  delle imprese della provincia di Rieti (2011 rispetto al 2010; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti
	Il dettaglio manifatturiero
I sottosettori dei servizi

La congiunture delle imprese artigiane

L’analisi della performance su base dimensionale


	Entrando in un maggior dettaglio settoriale, l’indagine congiunturale permette di tracciare un quadro più esaustivo dell’andamento della provincia di Rieti nel corso del 2011.

Il settore manifatturiero ha registrato variazioni negative per tutti gli indicatori compresa l’occupazione. Dai dati raccolti si evince che il calo del volume degli affari è dovuto principalmente ai comparti del tessile – abbigliamento         (-22,1%), del legno e mobilio (-20,6%) e della carta             (-18,8%). I comparti che, al contrario, presentano gli andamenti meno severi del fatturato sono quello degli apparecchi elettrici ed elettronici (+0,3%) e quello metalmeccanico (-6,5%). L’occupazione si è ridotta principalmente nel settore del legno e mobilio, mentre è cresciuta nel comparto metalmeccanico. Infine, gli investimenti, che nel complesso del manifatturiero si sono ridotti, sono aumentati nel comparto alimentare (+0,7%) e della carta (+5,6%), mentre si sono contratti sia nel comparto del legno e mobilio (-13,8%) sia in quello metalmeccanico (-1,4%).

Volgendo ora l’attenzione ai sottosettori dei servizi, si osserva che le riduzioni più incisive dei principali indicatori per il 2011 riguardano il turismo; mentre il settore che mostra l’andamento migliore è quello dei servizi alle persone. In particolare, il fatturato si è ridotto del -17,0% nel turismo e del -11,6% nei trasporti. Sono leggermente meno incisive le diminuzioni nel terziario avanzato, nel commercio e nei servizi alle persone (rispettivamente: -8,8%; -8,2%; -1,4%). 

Qualche segnale positivo appare con riguardo all’occupazione, che nel 2011 è cresciuta sia nel terziario avanzato sia nei servizi alle persone (+1,8%), mentre si è ridotta nel commercio (-7,4%). Gli investimenti che complessivamente sono cresciuti del +1,0%, presentano un andamento positivo o stazionario in tutti i sottosettori. In particolare nel commercio sono cresciuti del +1,6%.

Per completare l’analisi sulla performance delle imprese di Rieti nel 2011 è importante valutare l’andamento del settore dell’artigianato. Per quanto riguarda il settore primario e l’industria, le variazioni dei principali indicatori delle imprese artigiane mostrano in generale una situazione peggiore di quella delle imprese non artigiane; fanno eccezione gli investimenti, che nel settore dell’artigianato sono cresciuti del +0,6% (non artigiani -0,5%), e l’occupazione, che è diminuita in misura inferiore (-3,8% contro il -5,3%). Per quel che concerne i servizi, la situazione non è dissimile: tutti gli indicatori, ad eccezione dell’occupazione aumentata del +4,3%, presentano riduzioni più marcate per le imprese artigiane. In particolare, il fatturato si è ridotto del -11,7% (non artigiane -8,1%).

È interessante, inoltre, analizzare l’andamento delle performance in base alla dimensione delle imprese. Nell’ambito dell’agricoltura e dell’industria, il 2011 è stato un anno difficile principalmente per le piccole imprese (da 1 a 5 addetti). La maggior parte degli indicatori di performance mostra riduzioni superiori alle altre classi dimensionali; fanno eccezione l’occupazione e gli investimenti. Le imprese con 6-9 addetti presentano, in via generale, la situazione migliore. All’interno dei servizi, la situazione è differente: le imprese con oltre 10 addetti sono quelle che presentano andamenti migliori. Si discosta da questa tendenza l’occupazione. Gli investimenti, infine, sono cresciuti a tutti i livelli dimensionali e maggiormente nelle imprese con 6-9 addetti.


	Tab. 10 - Andamento dei principali indicatori di performance nell’industria estrattiva e nei 

comparti manifatturieri della provincia di Rieti (2011 rispetto al 2010; variaz. quantitative in %)

	
	Alimentari
	Tessili, abbigliam.
	Legno, mobilio
	Estrattive
	MetalL. Meccan.
	App. elettr.
	Carta
	Altre manifatt.
	TOT 

	Produzione
	-10,9
	-22,1
	-21,4
	-15,0
	-7,0
	-1,6
	-18,8
	-11,9
	-10,8

	Portafoglio ordini
	-6,6
	-
	-21,2
	-14,4
	-5,5
	-3,2
	-9,7
	-8,1
	-9,2

	Fatturato
	-6,7
	-22,1
	-20,6
	-14,4
	-6,5
	0,3
	-18,8
	-11,3
	-9,2

	Occupati
	-2,7
	0,0
	-21,5
	-6,3
	1,5
	-5,3
	0,0
	-7,5
	-5,6

	Investimenti
	0,7
	-
	-13,8
	-
	-1,4
	0,0
	5,6
	0,0
	-2,3

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


	Tab. 11 - Andamento dei principali indicatori di performance nei comparti terziari 

della provincia di Rieti (2011 rispetto al 2010; variazioni quantitative in %)

	
	Commercio
	Trasporti
	Terziario avanzato 
	Turismo
	Servizi alle pers.
	TOTALE

	Produzione
	-11,6
	-14,6
	-11,2
	-24,5
	-0,2
	-11,8

	Portafoglio ordini
	-10,1
	-14,5
	-7,6
	-21,3
	1,5
	-9,9

	Fatturato
	-8,2
	-11,6
	-8,8
	-17,0
	-1,4
	-8,7

	Occupati
	-7,4
	-2,1
	1,8
	-9,6
	1,8
	-5,1

	Investimenti
	1,6
	-
	0,4
	0,0
	0,5
	1,0

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


	Tab. 12 - Andamento dei principali indicatori di performance delle imprese della provincia

di Rieti per appartenenza al settore artigiano (2011 rispetto al 2010; variaz. quantitative in %)

	AGRICOLTURA E INDUSTRIA

	
	Produzione
	Portafoglio ordini 
	Fatturato
	Occupati
	Investimenti

	Imprese artigiane
	-10,4
	-10,5
	-9,0
	-3,8
	0,6

	Imprese non artigiane
	-8,7
	-8,1
	-8,8
	-5,3
	-0,5

	TOTALE IMPRESE
	-9,7
	-9,5
	-8,9
	-4,5
	0,1

	SERVIZI

	Imprese artigiane
	-15,1
	-13,1
	-11,7
	4,3
	-0,3

	Imprese non artigiane
	-11,2
	-9,2
	-8,1
	-7,0
	1,3

	TOTALE IMPRESE
	-11,8
	-9,9
	-8,7
	-5,1
	1,0

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


Graf. 17 - Andamento dei principali indicatori di performance delle imprese della provincia di Rieti per classe di addetti (2011 rispetto al 2010; variazioni quantitative in %)
AGRICOLTURA E INDUSTRIA                                                      SERVIZI
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti
	Le previsioni 

per il 2012

Le previsioni per settore

Le previsioni per il settore artigiano e per classe dimensionale

	Le previsioni per il 2012 mostrano un clima all’insegna del pessimismo, con andamenti attesi di tutti i principali indicatori di performance delle imprese della provincia di Rieti ulteriormente in flessione. Nel complesso, la produzione dovrebbe diminuire del -9,2%, il fatturato del  -8,3%, il portafoglio ordini del -8,5% e l’occupazione del    -4,0%. Unico dato in positivo proviene dagli investimenti, per i quali si prevede un aumento del +0,5%.

Il calo del volume degli affari in agricoltura sarà pari a       -12,2%, nelle costruzioni a -9,5% e nei servizi a -8,8%. Andando ad analizzare le previsioni per i comparti manifatturieri, si osserva che il comparto che presenta la situazione previsiva peggiore è quello della carta (fatturato:   -20,0%); seguono le attività estrattive e il metalmeccanico    (-13,4% e -10,9%). Con riferimento all’occupazione, si avrà una importante riduzione nel legno e mobilio. Il comparto che, complessivamente, presenta le previsioni migliori è quello alimentare, dove gli indicatori mostrano contrazioni più moderate.

Per il settore terziario, nel 2012 si prevedono variazioni in rosso di tutti gli indicatori, ad eccezione degli investimenti che dovrebbero crescere del +0,8%, spinti dal commercio (+1,2%) e dai servizi alle persone (+0,6%). I sottosettori che presentano le più marcate contrazioni del fatturato sono i trasporti (-16,8%) e il turismo (-15,7%). 
Le previsioni per le imprese che appartengono al settore artigiano mostrano un andamento peggiore rispetto alle altre imprese, sia nell’ambito di settori strettamente produttivi che terziari. 
Dal punto di vista della dimensione d’impresa, per il 2012 si prevede in generale una situazione più difficile per le piccole imprese (1-5 addetti). Nell’ambito dell’agricoltura e dell’industria, queste imprese vedranno ridursi il fatturato del -11,9%; le imprese con oltre 10 addetti, invece, subiranno contrazioni molto più contenute (fatturato:            -2,5%). Si discosta da questa tendenza l’occupazione, che verrà molto più colpita nelle grandi imprese (-8,5%) piuttosto che nelle piccole (-4,3%). Anche nel settore dei servizi, il calo del fatturato sarà più marcato nelle piccole imprese (-11,5%; -5,9% nelle aziende con 6-9 addetti e        -6,0% in quelle con oltre 10 occupati). 


Graf. 18 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance  delle imprese della provincia di Rieti per settore di attività (2012 rispetto al 2011; variaz. quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti
	Tab. 13 - Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance nell’industria estrattiva 

e nei comparti manifatturieri della provincia di Rieti (2012 rispetto al 2011; variaz. quant. in %)

	
	Alimentari
	Tessili, abbigliam.
	Legno, mobilio
	Estrattive
	MetalL. Meccan.
	App. elettr.
	Carta
	Altre manifat.
	TOT 

	Produzione
	-2,5
	-12,9
	-7,3
	-13,4
	-10,7
	-5,3
	-21,9
	-3,1
	-7,5

	Portafoglio ordini
	-3,8
	-9,3
	-7,1
	-13,4
	-11,4
	-10,3
	-20,6
	-4,4
	-8,8

	Fatturato
	-0,9
	-8,6
	-6,3
	-13,4
	-10,9
	-0,5
	-20,0
	-11,9
	-6,1

	Occupati
	-4,1
	0,0
	-21,5
	-6,3
	-3,4
	-3,2
	-27,4
	0,0
	-7,5

	Investimenti
	0,0
	-
	-
	-
	-
	0,8
	-
	-
	0,2

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


	Tab. 14 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance nei comparti 

terziari della provincia di Rieti (2012 rispetto al 2011; variazioni quantitative in %)

	
	Commercio
	Trasporti
	Terziario avanzato 
	Turismo
	Servizi alle pers.
	TOTALE

	Produzione
	-7,8
	-15,0
	-7,9
	-17,2
	-12,1
	-9,8

	Portafoglio ordini
	-8,1
	-18,1
	-6,8
	-9,0
	-5,3
	-8,1

	Fatturato
	-7,8
	-16,8
	-7,3
	-15,7
	-5,2
	-8,8

	Occupati
	-1,6
	0,0
	0,0
	-9,8
	-3,0
	-2,5

	Investimenti
	1,2
	-
	-
	0,0
	0,6
	0,8

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


	Tab. 15 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance delle imprese della 

provincia di Rieti per appartenenza al settore artigiano (2012 rispetto al 2011; var. quant. in %)

	AGRICOLTURA E INDUSTRIA

	
	Produzione
	Portafoglio ordini 
	Fatturato
	Occupati
	Investimenti

	Imprese artigiane
	-10,0
	-8,5
	-9,2
	-3,3
	0,1

	Imprese non artigiane
	-6,6
	-9,3
	-5,9
	-8,7
	0,6

	TOTALE IMPRESE
	-8,5
	-8,9
	-7,8
	-5,6
	0,3

	SERVIZI

	Imprese artigiane
	-12,1
	-10,4
	-11,9
	-4,2
	1,0

	Imprese non artigiane
	-9,3
	-7,7
	-8,2
	-2,2
	0,7

	TOTALE IMPRESE
	-9,8
	-8,1
	-8,8
	-2,5
	0,8

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


Graf. 19 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance delle imprese della provincia di Rieti per classe di addetti (2012 rispetto al 2011; variazioni quantitative in %)
AGRICOLTURA E INDUSTRIA                                                     SERVIZI
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti
IV Le politiche di sviluppo territoriale

	Riattivare il circuito economico attraverso il credito

Puntellare i bilanci delle famiglie

I settori su cui è necessario focalizzarsi per rilanciare 

lo sviluppo

Le misure 

per sostenere

il commercio

Infrastrutture e gravitazione commerciale

Occorre puntare su un turismo di qualità

Le costruzioni

Le reti di impresa

La questione infrastrutturale

Il ruolo della Camera di Commercio di Rieti


	Stante uno scenario denso di difficoltà, occorre comprendere cosa può fare il territorio per uscire da tale situazione, sia nel breve termine che in un’ottica di medio periodo. 

Considerando che oltre la metà degli impieghi bancari locali sono ascrivibili alle famiglie, occorre alimentare la capacità di investimento endogena delle imprese locali, mediante strumenti che agevolino il credito, bloccato da un livello crescente di sofferenze e da un costo del denaro elevato. In tale contesto, il percorso più efficace nel breve termine è il potenziamento di strumenti di garanzia alle PMI, quali i Confidi che rendono l’accesso al credito il più possibile fluido. In maniera complementare e per favorire l’autoimprenditorialità, sarebbe interessante promuovere strumenti di microcredito, a tassi di interesse simbolici, per consentire l’avvio di imprese a soggetti con difficoltà di accesso al credito ordinario, ecc.

Uno sguardo va però gettato anche al versante sociale. Il deterioramento della situazione reddituale e patrimoniale di un numero crescente di famiglie richiede, anche con la eventuale collaborazione della Regione Lazio, uno sforzo di prevenzione del rischio di fallimenti, anche tramite tutor specifici che assistano le famiglie nelle loro scelte di consumo e di tenore di vita al fine di evitare squilibri eccessivi, e tramite interventi mirati di sostegno al reddito, nonché possibili convenzioni con il sistema bancario per facilitare la ristrutturazione del debito familiare. 

Volgendo il nostro interesse su politiche di tipo strutturale, le esigenze prioritarie di risanamento del bilancio pubblico, il conseguente irrigidimento dei parametri del Patto di Stabilità Interno, nonché il taglio ai trasferimenti erariali indotto dal federalismo fiscale, che peraltro, con i decreti su Roma Capitale, crea un canale preferenziale per lo sviluppo di quest’ultima, sono altrettanti fattori che rendono più complesso un ragionamento sulle politiche di rilancio dell’economia sabina. 

Certamente, la minore dotazione di risorse rende più urgente concentrarsi sullo sviluppo dei settori trainanti, aumentando quindi il grado di selettività settoriale delle risorse per lo sviluppo. Quindi, Rieti dovrebbe ripartire dai seguenti settori di vocazione:

· commercio;

· turismo;

· edilizia;

· alcuni settori tipici del suo apparato manifatturiero, come la produzione di macchinari e componenti elettriche ed elettroniche, l’industria alimentare di qualità e di nicchia, il comparto dell’abbigliamento. 

Tale mix settoriale va incentivato con azioni mirate che, sul versante manifatturiero, possono basarsi anche sull’attrazione di investimenti esterni, facendo leva su bacini di competenze preesistenti, sulla vicinanza ad un mercato importante come quello romano, ma anche agli importanti snodi infrastrutturali e di servizio che lo stesso bacino romano può garantire. In qualche modo, quindi, la Sabina, per quanto riguarda il suo comparto manifatturiero, deve qualificarsi come “retroterra” produttivo di Roma, ovvero come luogo in cui localizzare la propria attività produttiva, usufruendo di un livello di congestionamento, e di una qualità della vita, migliori rispetto al polo romano, ma al tempo stesso, essendo sufficientemente vicini a Roma da poter usufruire della sua offerta di servizi ed infrastrutture. 

Altro discorso vale per il commercio. Il settore commerciale reatino è afflitto da problemi strutturali (bassa densità demografica, modello abitativo squilibrato, modesto reddito medio pro capite, contenuto livello di diversificazione merceologica ed anche di specializzazione, scarsa collaborazione fra piccoli esercizi, presenza del polo attrattivo romano - che esercita un effetto competitivo depressivo sul commercio locale, modesta produttività) che possono essere superati tramite:

· una più attenta programmazione basata su un disegno accurato dei bacini commerciali provinciali;

· l’intersettorialità (in relazione alle altre attività su strada, economiche e non) che integri in filiera il commercio con il turismo e con l’artigianato;

· uno sviluppo settoriale legato a insediamenti di medie dimensioni e basato su specializzazioni anche merceologiche che valorizzino il contesto;

· l’associazionismo tra piccoli esercizi (ma anche con attività produttive di diversa natura), finalizzato a realizzare centri locali di specializzazione, alternativi alle medie e grandi superfici. 

In tale ambito, le imprese del commercio di Rieti valutano positivamente il completamento dell’asse stradale Rieti - Terni, individuando nel migliorato collegamento con la provincia umbra un’opportunità di sviluppo (88,1%) piuttosto che uno svantaggio (8,3%), grazie ai nuovi segmenti di mercato che saranno loro più facilmente accessibili. Per contrastare, invece, gli effetti gravitazionali sul commercio locale esercitati dal polo romano e secondariamente da quello ternano, le imprese reatine propongono soprattutto di adottare politiche di attrazione turistica (64,3%) e di promozione del territorio (53,6%). Strettamente legati a questi obiettivi le imprese indicano, pur se a distanza, la realizzazione di eventi culturali (16,7%) e l’incremento dei servizi di trasporto (13,1%). Il 9,5% di imprese propone di realizzare e sfruttare i potenziali “centri commerciali naturali” del territorio provinciale o di intraprendere azioni di integrazione con altri settori economici (6%), segnalando una disponibilità importante per “mettere a sistema” attività turistiche, artigianali e culturali.

Sul versante del turismo, occorre valorizzare la vocazione di un turismo di qualità e di nicchia, dai piccoli numeri ma dall’elevata capacità di spesa unitaria, su cui integrare agricoltura, enogastronomia tipica, risorse storico-archeologiche e religiose, ambiente, artigianato tipico locale, anche lavorando sui tour operator che portano turisti su Roma. Questi risultati si ottengono però investendo su una ricettività di livello qualitativo elevato, su politiche di promozione mirate sui segmenti di nicchia che si vogliono attrarre, e su una politica che miri con decisione a potenziare l’attrattività del turismo internazionale, a maggiore capacità di spesa. 

L’industria delle costruzioni, dal canto suo, è legata indissolubilmente ad una ripresa degli appalti pubblici, che è resa difficile dalla scarsità di risorse, per cui deve cercare di aprirsi spazi sul project financing, che potrebbero essere mirati, ad esempio, alla ristrutturazione di zone urbane o periurbane. Ove disponibili risorse pubbliche, sarebbe forse anche di un certo interesse, un programma di piccole opere di manutenzione del territorio e di prevenzione o contenimento di rischi di natura idrogeologica. 

Accanto alle politiche di settore, occorre affiancare interventi mirati a promuovere la crescita di un tessuto produttivo ancora eccessivamente imperniato sulla micro impresa isolata e troppo polverizzata per fornire elementi di vantaggio competitivo. In tale contesto si vuole catalizzare l’attenzione sulla crescita per linee orizzontali, ovvero l’associazionismo fra imprese per la gestione in comune di progetti strategici, favorendo la costituzione di reti d’impresa, specie in quei settori di specializzazione, caratterizzati da una dimensione media d’impresa non sufficiente per competere nello scenario attuale. 

Per quanto concerne le infrastrutture, posto che gli indici non specificano la qualità dei fattori indagati, tutte le categorie considerate, ad esclusione delle reti stradali, risultano ampiamente sottodimensionate. Risulta importante sottolineare come anche le utilities alle imprese (reti energetico – ambientali, servizi a banda larga, strutture per le imprese) necessiterebbero di maggiore attenzione. Infine, per alimentare l’attrattività turistica, la qualità della vita ed aver un maggiore controllo sui flussi di persone, risulta importante puntare ad una maggiore dotazione di strutture sanitarie, culturali e ricreative.
Infine, nell’ambito dell’indagine si è approfondito il ruolo che potrebbe svolgere la Camera di Commercio di Rieti per favorire lo sviluppo del territorio. I risultati indicano, innanzitutto, la necessità di continuare lungo il cammino della semplificazione amministrativa (40,5%), ponendo a frutto le numerose azioni già messe in campo negli scorsi anni dal sistema camerale. In secondo luogo, risulta importante l’attività di promozione dell’informatizzazione presso le imprese commerciali (22,6%), a causa probabilmente di un basso grado di alfabetizzazione digitale degli imprenditori locali, seguita a breve distanza dal monitoraggio dei prezzi e dalla consulenza per l’apertura di nuove attività commerciali (entrambe indicate dal 19% del campione), nonché l’individuazione e la promozione di nuove forme di commercio (16,7%).


	Tab. 16 – Indicatori di dotazione infrastrutturale nella provincia di Rieti,

nel Lazio ed in Italia (2011; N.I. Italia = 100)

	 
	Rete stradale
	Rete ferroviaria
	Porti
	Aeroporti
	Reti energetico ambientali
	Servizi a banda larga

	Rieti
	130,7
	42,1
	0,0
	67,4
	53,1
	28,0

	LAZIO
	92,0
	129,0
	75,6
	316,1
	104,6
	125,4

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	 
	Strutture per le imprese 
	Strutture culturali 
	Strutture per l'istruzione
	Strutture sanitarie
	TOTALE
	TOTALE SENZA PORTI

	Rieti
	46,9
	43,8
	41,6
	29,0
	48,2
	53,6

	LAZIO
	135,5
	240,4
	137,7
	149,1
	150,5
	158,9

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 17 - Attività che possono essere svolte dalla camera di Commercio di Rieti (valori in %)

	Attività
	Quota di imprese

	Semplificazione amministrativa
	40,5

	Promozione informatizzazione presso le imprese del commercio
	22,6

	Monitoraggio prezzi
	19,0

	Consulenza per l’apertura di nuove attività commerciali
	19,0

	Individuazione e promozione di nuove forme di commercio
	16,7

	Analisi degli stili di consumo
	8,3

	Non sa/non risponde
	4,8

	* Trattandosi di domanda a risposta multipla il totale delle risposte può essere superiore a 100.
Fonte: CCIAA di Rieti


Sezione 1 – Il prodotto e il tessuto produttivo in provincia di Rieti

1.1 – la creazione di ricchezza

1.1.1 Il prodotto interno lordo provinciale

	Alcuni elementi metodologici 
su significato e stima del Pil provinciale
Un andamento dell’impatto della crisi sulla crescita locale sfasato rispetto al contesto nazionale
La dinamica 

di medio periodo

	Il prodotto interno lordo rappresenta un indicatore sintetico (e come tutte le sintesi, ovviamente, non del tutto esaustivo dal punto di vista informativo) dei processi di crescita del volume (se espresso in termini reali) o del valore (se in termini monetari) dei beni e servizi prodotti dal sistema economico locale. 
Ovviamente, la delimitazione del concetto di Pil agli aspetti relativi alla crescita non ne fa un indicatore dello sviluppo, poiché lo sviluppo abbraccia questioni legate alla qualità dei processi economici e sociali, nonché alle esternalità della crescita stessa (in primis quelle di tipo ambientale, ma non solo) che il Pil non può in nessun modo catturare (ed è per questo che, sin dagli anni Sessanta, gli economisti del benessere si sforzano di calcolare indicatori alternativi al solo Pil, come ad esempio quelli che includono anche variabili ambientali, sociali, educative, sanitarie, ecc.). 
Peraltro, anche limitatamente al solo concetto di crescita, il Pil, come qualsiasi indicatore statistico composito, è una stima, non un calcolo matematicamente esatto, e quindi necessariamente deve contenere delle proxy di alcuni dei fenomeni rilevanti necessari per il suo calcolo (si pensi ad es. alla difficoltà di includere certi servizi fra quelli market o no-market). 

In particolare, rispetto al Pil provinciale stimato dall’Istituto Tagliacarne, i dati degli anni più recenti sono da ritenersi provvisori, e le serie temporali sono soggette a periodiche revisioni dovute a una molteplicità di aspetti. La natura provvisoria delle serie più recenti ha origine nel fatto che la produzione di queste informazioni non deriva da indagini sul campo, ma da ricostruzioni fatte a partire da basi informative di fonte diversa. 

Annualmente, nell’ambito della contabilità territoriale, l’Istat pubblica una stima del Pil e del valore aggiunto prodotto nella prima parte dell’anno ed un successivo aggiornamento. L’aggiornamento continuo di una serie di informazioni di base utili per il calcolo del Pil, tuttavia, rende tali stime provvisorie. A tutto questo si devono aggiungere anche le nuove valutazioni a livello nazionale elaborate dall’Istat in tempi successivi alla diffusione delle stime provinciali che l’Istituto Tagliacarne mette a disposizione delle Camere di commercio italiane. 

Per tali considerazioni, l’Istituto Tagliacarne, in occasione di ogni Giornata dell’economia, ricostruisce la serie storica del Pil e del valore aggiunto a livello territoriale. 

Ovviamente province di piccola dimensione, come quella reatina, risentono maggiormente di tale processo di revisione rispetto a quelle di maggiori dimensioni per la contenuta base statistica di partenza. 

Tali considerazioni sono valide anche per il calcolo del Pil pro capite. A tale proposito, è importante ricordare che il valore aggiunto (e di conseguenza il Pil) di un determinato anno di calendario è un aggregato che si forma nel corso dell’anno (ovvero misurato in termini di flusso). Nel calcolo di rapporti tra fenomeni espressi sotto forma di flussi e fenomeni espressi in termini di stock, come la popolazione, è convenzione per questi ultimi prendere in considerazione il momento al centro del periodo osservato, approssimato nello specifico dalla semi somma dello stock di popolazione a inizio e a fine anno. Al momento della diffusione dei dati della Giornata dell’economia (mese di aprile di ogni anno), tale misurazione pone problemi per le valutazioni riferite all’anno precedente, non essendo a quella data disponibile la popolazione di fine anno.

Fatte queste dovute precisazioni di natura metodologica, nel 2011 il Pil della provincia di Rieti, con una contrazione del 4,2% in termini nominali, evidenzia un andamento sostanzialmente anticiclico rispetto all’economia nazionale, che cresce dell’1,7% nominale. 

A ben vedere, se si osserva l’ultimo triennio disponibile, dal 2009 al 2011, si nota che l’andamento del Pil reatino tende ad essere migliore di quello nazionale e regionale nel 2009 così come nel 2010, per poi peggiorare successivamente. Questo andamento è tipico di economie locali scarsamente aperte rispetto ai mercati internazionali (cfr. capitolo sul commercio estero) poiché tale relativa chiusura ha posto il sistema produttivo locale relativamente al riparo dalla consistente contrazione del volume del commercio internazionale verificatasi nel 2009, ma, d’altra parte, negli anni successivi, quando invece il commercio internazionale si è ripreso, l’economia reatina non ha potuto beneficiare di tale ripresa, proprio per la sua scarsa apertura. Quindi, come si verifica anche in molte economie locali del Mezzogiorno, gli effetti della crisi sulla crescita del Pil provinciale si evidenziano con un periodo temporale di ritardo, rispetto al Paese nel suo complesso: mentre l’impatto più duro della crisi, per i sistemi produttivi locali più aperti alle esportazioni, si è verificato nel 2009, a Rieti si è manifestato nel 2011. 
Nel complesso, comunque, l’andamento del Pil provinciale nel periodo 2008 - 2011 è peggiore rispetto al resto della regione e del Paese. Infatti, in tale periodo il tasso medio annuo di variazione del Pil provinciale è negativo per lo 0,4%, il secondo peggior risultato, dopo quello di Latina, fra le province laziali, mentre a livello regionale tale andamento è positivo per una crescita (nominale) dell’1,4% (0,1% su scala nazionale) e quindi il peso dell’economia reatina su quella regionale si riduce lievemente, dal 2,1% del 2008 al 2% del 2011. 


	Graf. 1 – Variazione annua del Prodotto interno lordo a prezzi correnti (valori provvisori)
nella provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia (2009 - 2011; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	Graf. 2 – Distribuzione provinciale del Prodotto interno lordo a prezzi correnti (valori provvisori)
del Lazio (2011; valori in %)
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	Graf. 3 – Variazione media annua del Prodotto interno lordo a prezzi correnti (valori provvisori)
nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2008 – 2011; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne

1.1.2 Il valore aggiunto settoriale

	Una specifica fragilità competitiva dell’industria manifatturiera
Il ruolo delle costruzioni
Le interessanti prospettive dell’artigianato 
in chiave turistica


	L’analisi per settore produttivo delle tendenze della crescita viene effettuata tramite l’analisi del valore aggiunto (un aggregato sostanzialmente, ed interpretativamente, analogo al Pil, che ne differisce per alcune voci legate alle imposte indirette su alcuni prodotti). 

L’economia di Rieti è imperniata sull’industria delle costruzioni (che assorbe il 10,6% del valore aggiunto, a fronte di una media generale del 6% circa), su alcune attività di servizio (che spesso risentono però, come nel caso del commercio, della concorrenza del bacino gravitazionale di Roma, e ciò spiega perché l’incidenza del terziario sul valore aggiunto provinciale è superiore alla media nazionale, ma inferiore a quella regionale) e sull’agricoltura, seppur in continua riduzione di peso, ha ancora una incidenza più che doppia del dato nazionale. 

L’industria manifatturiera, che in passato si era localizzata nella provincia in alcuni settori specifici, soffre, da diversi anni, di processi di contrazione, che ne rendono il peso piuttosto marginale, se confrontato con quello del manifatturiero nazionale. In particolare, il manifatturiero reatino sembra aver sofferto in modo particolarmente grave degli effetti dell’attuale fase recessiva: pur in un contesto generale di riduzione dell’incidenza dell’industria in senso stretto, l’incidenza del manifatturiero a Rieti scende di oltre due punti percentuali fra 2009 e 2010, evidenziando quindi una specifica fragilità competitiva dell’industria locale, che si va a sovrapporre al ciclo generale sfavorevole. 
Più in generale, la recessione sembra rafforzare le vocazioni produttive tipiche del reatino: infatti, nel 2009/2010, mentre il valore aggiunto manifatturiero subisce una contrazione piuttosto sostenuta (-19,5%, più del triplo del calo del manifatturiero nell’Italia centrale) le costruzioni riescono a svolgere un ruolo anticiclico, con una crescita che sfiora il 22%, ed anche agricoltura e servizi mettono a segno andamenti lievemente positivi (in termini nominali, ma che sarebbero lievemente negativi se analizzati in volume). 
Nell’ambito dell’economia provinciale, come si è visto, un ruolo strategico, sia in termini di assorbimento occupazionale che di contributo alla crescita, è offerto quindi dal settore delle costruzioni. 
Un modello di sviluppo trainato da tale settore ha ovviamente aspetti contrastanti, perché se da un lato produce un importante indotto nell’industria che produce materiali per costruzioni, ed ha un impatto occupazionale complessivo favorevole (essendo un’industria tipicamente labour-intensive) è anche un modello molto sensibile agli andamenti del ciclo economico, e delle finanze pubbliche (sotto forma di investimenti in opere pubbliche ed infrastrutture). In una fase di recessione e di forte contrazione dei flussi finanziari pubblici come quella attuale, quindi, un simile modello potrebbe accentuare, o rendere più duraturo, il ciclo recessivo nell’economia locale.
Infine, un settore di particolare interesse, anche per le prospettive di sviluppo legate alla filiera turistica e delle tradizioni locali, è quello dell’artigianato. Tuttavia, tale settore presenta una incidenza relativa elevata soprattutto nel comparto delle costruzioni (30,4% del valore aggiunto artigiano, un dato molto superiore rispetto al resto della regione e del Paese) e nei servizi avanzati (11,1% del totale del valore aggiunto artigiano) mentre il valore aggiunto prodotto dall’artigianato più direttamente valorizzabile per finalità di sviluppo turistico, ovvero l’artigianato artistico e di intrattenimento, con una incidenza del 7,4% sul totale, non si discosta significativamente dalla media Italia. 
Stante il potenziale di sviluppo di pacchetti turistici nel settore artistico, culturale e del tempo libero che la provincia, per le sue caratteristiche ambientali e storiche presenta, è evidente che vi sono ancora margini di notevole miglioramento ed espansione dell’artigianato artistico e legato ai servizi del tempo libero. Si tratta quindi di un settore che ha ancora spazi potenziali di sviluppo, e sul quale puntare, in una logica di filiera turistica integrata. 
Con specifico riferimento al turismo, poi, Rieti ha una peculiare specializzazione: in termini di quota settoriale sul valore aggiunto, infatti, la provincia si colloca al di sopra della media italiana, risultando fra le 25 principali economie provinciali turistiche. Le risorse storiche, culturali, religiose, enogastronomiche ed ambientali della provincia, associate alla vicinanza fisica ad un polo di mercato importante come quello romano, possono quindi costituire un importante driver di sviluppo, anche mediante itinerari tematici interconnessi con quelli offerti su Roma dai principali tour operator. Per turisti internazionali diretti a visitare Roma, Rieti potrebbe quindi costituire un interessante diversivo ed una integrazione. 


	Tab. 1 – Stima del valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2010; valori in milioni di euro ed in %)

	 
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale economia

	
	
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	
	Valori assoluti

	Frosinone
	156
	1.936
	1.155
	3.091
	7.467
	10.715

	Latina
	490
	1.648
	970
	2.618
	8.975
	12.083

	Rieti
	117
	270
	352
	622
	2.590
	3.330

	Roma
	491
	8.380
	6.897
	15.277
	104.395
	120.163

	Viterbo
	350
	685
	491
	1.176
	4.971
	6.497

	LAZIO
	1.605
	12.918
	9.866
	22.784
	128.399
	152.788

	CENTRO
	4.338
	43.243
	18.552
	61.794
	236.363
	302.495

	ITALIA
	26.698
	261.893
	85.201
	347.094
	1.021.426
	1.395.219

	
	Incidenza %

	Frosinone
	1,5
	18,1
	10,8
	28,9
	69,7
	100,0

	Latina
	4,1
	13,6
	8,0
	21,7
	74,3
	100,0

	Rieti
	3,5
	8,1
	10,6
	18,7
	77,8
	100,0

	Roma
	0,4
	7,0
	5,7
	12,7
	86,9
	100,0

	Viterbo
	5,4
	10,5
	7,6
	18,1
	76,5
	100,0

	LAZIO
	1,1
	8,5
	6,5
	14,9
	84,0
	100,0

	CENTRO
	1,4
	14,3
	6,1
	20,4
	78,1
	100,0

	ITALIA
	1,9
	18,8
	6,1
	24,9
	73,2
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Graf. 4 – Distribuzione per settore di attività economica della stima del valore aggiunto a prezzi correnti in provincia di Rieti, nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2010; valori in %)
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	Tab. 2 - Incidenza della stima del valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica in provincia di Rieti, nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2009 - 2010; valori in %)

	 
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale economia

	
	
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	
	Rieti

	2009
	3,5
	10,2
	8,8
	19,0
	77,4
	100,0

	2010
	3,5
	8,1
	10,6
	18,7
	77,8
	100,0

	
	LAZIO

	2009
	1,0
	9,6
	5,3
	14,9
	84,1
	100,0

	2010
	1,1
	8,5
	6,5
	14,9
	84,0
	100,0

	
	CENTRO

	2009
	1,4
	15,2
	5,7
	20,9
	77,6
	100,0

	2010
	1,4
	14,3
	6,1
	20,4
	78,1
	100,0

	
	ITALIA

	2009
	1,9
	19,0
	6,2
	25,2
	72,9
	100,0

	2010
	1,9
	18,8
	6,1
	24,9
	73,2
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


	Graf. 5 – Andamento del valore aggiunto per settore di attività economica 

in provincia di Rieti, nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2009 – 2010; variazioni %)
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	Graf. 6 – Distribuzione provinciale del valore aggiunto dell’artigianato nel Lazio

(2010; valori in %)
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	Graf. 7 –Incidenza dell’artigianato sul totale del valore aggiunto per provincia in Italia

(2010; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Graf. 8 – Distribuzione settoriale del valore aggiunto dell’artigianato 

in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia (2010; valori in %)
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	Graf. 9 – Incidenza del turismo sul totale del valore aggiunto per provincia in Italia

(2010; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Graf. 10 – Distribuzione provinciale del valore aggiunto del settore turistico nel Lazio

(2010; valori in %)
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Appendice statistica

	Tab. 1 – Graduatoria provinciale decrescente per incidenza dell’artigianato 

sul totale del valore aggiunto (2010; valori in %)

	Pos.
	Provincia
	Incidenza %
	Pos.
	Provincia
	Incidenza %

	1
	Ogliastra
	23,78
	55
	Belluno
	14,77

	2
	Medio Campidano
	23,18
	56
	Grosseto
	14,76

	3
	Ascoli Piceno
	22,56
	57
	Ancona
	14,69

	4
	Macerata
	20,98
	58
	Trento
	14,66

	5
	Rovigo
	20,03
	59
	Ravenna
	14,60

	6
	Pesaro e Urbino
	19,93
	60
	Matera
	14,60

	7
	Asti
	19,82
	61
	Pordenone
	14,58

	8
	Arezzo
	19,66
	62
	Ragusa
	14,58

	9
	Cuneo
	19,34
	63
	Parma
	14,52

	10
	Lecco
	18,90
	64
	Aosta
	14,46

	11
	Sondrio
	18,89
	65
	Vibo Valentia
	14,25

	12
	Olbia-Tempio
	18,81
	66
	Potenza
	14,20

	13
	Cremona
	18,45
	67
	Sassari
	13,83

	14
	Como
	18,39
	68
	Pisa
	13,81

	15
	Forlì-Cesena
	18,34
	69
	Pescara
	13,58

	16
	Pistoia
	18,11
	70
	Siena
	13,57

	17
	Bergamo
	17,97
	71
	Isernia
	13,53

	18
	Prato
	17,66
	72
	Avellino
	13,23

	19
	Treviso
	17,47
	73
	Venezia
	13,16

	20
	Pavia
	17,16
	74
	Benevento
	13,16

	21
	Vicenza
	17,10
	75
	Crotone
	13,05

	22
	Reggio Emilia
	17,03
	76
	Chieti
	12,95

	23
	Carbonia-Iglesias
	17,00
	77
	Bari
	12,65

	24
	Biella
	16,88
	78
	Trapani
	12,55

	25
	Brescia
	16,85
	79
	Firenze
	12,55

	26
	Teramo
	16,84
	80
	Brindisi
	12,40

	27
	Lucca
	16,67
	81
	L'Aquila
	12,38

	28
	Padova
	16,61
	82
	Bologna
	12,29

	29
	Alessandria
	16,60
	83
	Torino
	12,15

	30
	Lecce
	16,48
	84
	La Spezia
	12,14

	31
	Lodi
	16,45
	85
	Messina
	12,03

	32
	Rieti
	16,44
	86
	Frosinone
	11,85

	33
	Ferrara
	16,43
	87
	Cosenza
	11,62

	34
	Mantova
	16,43
	88
	Gorizia
	11,56

	35
	Udine
	16,24
	89
	Reggio Calabria
	11,31

	36
	Oristano
	16,11
	90
	Catanzaro
	10,93

	37
	Rimini
	16,09
	91
	Salerno
	10,75

	38
	Piacenza
	15,97
	92
	Cagliari
	10,53

	39
	Vercelli
	15,94
	93
	Foggia
	10,44

	40
	Verbano-Cusio-Ossola
	15,86
	94
	Agrigento
	10,33

	41
	Imperia
	15,84
	95
	Livorno
	10,15

	42
	Nuoro
	15,76
	96
	Caltanissetta
	9,93

	43
	Bolzano
	15,58
	97
	Genova
	9,91

	44
	Campobasso
	15,52
	98
	Catania
	9,74

	45
	Perugia
	15,48
	99
	Latina
	9,18

	46
	Modena
	15,42
	100
	Siracusa
	8,87

	47
	Varese
	15,28
	101
	Caserta
	8,04

	48
	Novara
	15,15
	102
	Palermo
	8,02

	49
	Terni
	15,04
	103
	Milano
	7,95

	50
	Massa-Carrara
	15,03
	104
	Trieste
	7,74

	51
	Viterbo
	14,91
	105
	Taranto
	7,51

	52
	Enna
	14,87
	106
	Roma
	5,01

	53
	Verona
	14,83
	107
	Napoli
	4,94

	54
	Savona
	14,79
	
	ITALIA
	12,68

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


	Tab. 2 – Graduatoria provinciale decrescente per incidenza del settore turistico

sul totale del valore aggiunto (2010; valori in %)

	Pos.
	Provincia
	Incidenza %
	Pos.
	Provincia
	Incidenza %

	1
	Bolzano
	11,68
	55
	Napoli
	3,57

	2
	Olbia-Tempio
	11,54
	56
	Pisa
	3,56

	3
	Rimini
	11,42
	57
	Macerata
	3,56

	4
	Imperia
	8,99
	58
	Benevento
	3,54

	5
	Grosseto
	8,55
	59
	Como
	3,45

	6
	Venezia
	8,33
	60
	Foggia
	3,44

	7
	Savona
	7,96
	61
	Campobasso
	3,43

	8
	Aosta
	7,46
	62
	Medio Campidano
	3,42

	9
	Siena
	7,27
	63
	Piacenza
	3,41

	10
	Livorno
	6,94
	64
	Pescara
	3,41

	11
	Trento
	6,86
	65
	Brescia
	3,38

	12
	Ogliastra
	6,73
	66
	Agrigento
	3,36

	13
	Verbano-Cusio-Ossola
	6,43
	67
	Ancona
	3,32

	14
	Belluno
	6,33
	68
	Asti
	3,32

	15
	La Spezia
	6,11
	69
	Frosinone
	3,31

	16
	Lucca
	6,07
	70
	Treviso
	3,24

	17
	Sondrio
	5,72
	71
	Pordenone
	3,24

	18
	Ravenna
	5,65
	72
	Matera
	3,21

	19
	Massa-Carrara
	5,45
	73
	Cosenza
	3,19

	20
	Gorizia
	5,44
	74
	Novara
	3,14

	21
	Udine
	4,95
	75
	Alessandria
	3,10

	22
	Vibo Valentia
	4,93
	76
	Siracusa
	3,10

	23
	Rieti
	4,81
	77
	Isernia
	3,10

	24
	Firenze
	4,80
	78
	Ragusa
	3,08

	25
	Verona
	4,65
	79
	Vicenza
	3,03

	26
	Pesaro e Urbino
	4,52
	80
	Cuneo
	2,99

	27
	Viterbo
	4,48
	81
	Crotone
	2,96

	28
	Teramo
	4,48
	82
	Torino
	2,92

	29
	Sassari
	4,45
	83
	Parma
	2,91

	30
	Salerno
	4,42
	84
	Varese
	2,90

	31
	Latina
	4,39
	85
	Pavia
	2,90

	32
	Trapani
	4,38
	86
	Bologna
	2,89

	33
	Terni
	4,33
	87
	Caserta
	2,85

	34
	Trieste
	4,29
	88
	Chieti
	2,82

	35
	Pistoia
	4,28
	89
	Potenza
	2,80

	36
	Nuoro
	4,26
	90
	Biella
	2,79

	37
	Ferrara
	4,20
	91
	Enna
	2,72

	38
	Perugia
	4,18
	92
	Milano
	2,66

	39
	Ascoli Piceno
	4,13
	93
	Catanzaro
	2,60

	40
	Lecce
	4,10
	94
	Reggio nell'Emilia
	2,58

	41
	Forlì-Cesena
	4,10
	95
	Bari
	2,57

	42
	Messina
	4,09
	96
	Modena
	2,56

	43
	Genova
	4,01
	97
	Lodi
	2,55

	44
	Padova
	3,99
	98
	Bergamo
	2,53

	45
	Rovigo
	3,95
	99
	Prato
	2,53

	46
	Carbonia-Iglesias
	3,83
	100
	Palermo
	2,50

	47
	Vercelli
	3,81
	101
	Taranto
	2,50

	48
	Oristano
	3,80
	102
	Lecco
	2,47

	49
	Roma
	3,72
	103
	Cremona
	2,43

	50
	L'Aquila
	3,69
	104
	Reggio di Calabria
	2,36

	51
	Brindisi
	3,69
	105
	Catania
	2,29

	52
	Avellino
	3,66
	106
	Mantova
	2,25

	53
	Cagliari
	3,64
	107
	Caltanissetta
	2,08

	54
	Arezzo
	3,58
	
	ITALIA
	3,81

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


1.2 – il sistema imprenditoriale

1.2.1 La dinamica imprenditoriale nel 2011
	Diminuiscono 

in misura significativa le imprese agricole

In crescita il peso 

del terziario


	Nel 2011, in provincia di Rieti, sono attive 13.390 imprese, con una percentuale rispetto al totale delle imprese registrate che sfiora l’88%. Gli effetti della grave recessione economica ancora in corso, e le cui prime manifestazioni risalgono alla fine del 2007, si fanno sentire, con una riduzione del numero di imprese di 40 unità rispetto al 2010. Tale riduzione si concentra principalmente nel comparto agricolo (-70 imprese), alle prese, come tutta l’agricoltura italiana, con una pesante crisi di competitività di costo che, per i rapporti di forza interni alla filiera agroalimentare, non può scaricarsi sui prezzi. 
Ma anche il settore delle costruzioni, un perno fondamentale del modello di specializzazione produttiva provinciale, soffre dell’attuale congiuntura (soprattutto per via della sua composizione interna, particolrmente sbilanciata sulle opere pubbliche, e quindi molto influenzata dalla riduzione delle risorse pubbliche nazionali, regionali e locali per opere infrastrutturali). 

Con riferimento all’industria manifatturiera, non si evincono, dopo la recente crisi di uno dei principali comparti manifatturieri della provincia, ovvero la produzione di apparecchi per le comunicazioni (il cui indice di specializzazione, fatto pari ad 1 il valore medio italiano, è pari a 13), significativi segnali di ripresa. La crisi delle apparecchiature per comunicazione è comunque generalizzata all’intero settore su scala europea, e dipende sostanzialmente da una riduzione della crescita della domanda e da una accentuata pressione competitiva da parte dei produttori emergenti extra europei. Infatti, posto pari a 100 il valore dell’indice di produzione di tale settore nel 2000, questo valore, nel 2009, è sceso a 53 in Italia ed in Germania, a 70 in Francia, a 23 in Spagna ed a 39 nel Regno Unito (fonte: Eurostat). 
Tali risultati incidono sul modello di specializzazione produttiva reatino. La rilevante specializzazione agricola del tessuto produttivo provinciale (tale comparto assorbe infatti più del 28% del totale delle imprese) si è leggermente ridimensionata a causa della significativa flessione del 2011, pari all’1,8% (una contrazione comunque inferiore a quella registrata su scala regionale e nazionale, segno quindi di una certa tenuta, pur in una fase di crisi, dell’agricoltura provinciale). 

Viceversa, ed in linea con una tendenza nazionale di progressiva terziarizzazione del sistema produttivo, cresce l’incidenza relativa delle imprese nei settori terziari. L’incremento del peso relativo delle imprese terziarie interessa nello specifico la sanità e l’assistenza sociale, i servizi di noleggio ed agenzie di viaggio, i servizi artistici, sportivi e ricreativi, così come il commercio. In tali comparti, ed in particolare in quello dei servizi sociali e sanitari, le prospettive future sono caratterizzate da interessanti previsioni di crescita, legate a crescenti bisogni indotti dall’invecchiamento della popolazione, tanto da prefigurare veri e propri nuovi mercati nella cosiddetta “silver economy”, tali da indurre nuovi posti di lavoro e nuova crescita. 


	Tab. 1 - La numerosità imprenditoriale in provincia di Rieti 
(2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Registrate
	Attive
	Attive/Registrate (in %)
	Iscritte
	Cessate
	Saldo

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	3.828
	3.801
	99,3
	125
	217
	-92

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	14
	10
	71,4
	0
	1
	-1

	Attività manifatturiere
	1.092
	1.007
	92,2
	31
	52
	-21

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	8
	8
	100,0
	1
	1
	0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	18
	17
	94,4
	1
	1
	0

	Costruzioni
	2.712
	2.571
	94,8
	159
	217
	-58

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	3.118
	2.911
	93,4
	122
	209
	-87

	Trasporto e magazzinaggio
	357
	334
	93,6
	14
	28
	-14

	Attività dei servizi di alloggio e ristorazione
	961
	868
	90,3
	45
	66
	-21

	Servizi di informazione e comunicazione
	205
	177
	86,3
	13
	13
	0

	Attività finanziarie e assicurative
	245
	231
	94,3
	12
	18
	-6

	Attivita' immobiliari
	162
	148
	91,4
	3
	15
	-12

	Attività professionali, scientifiche, tecniche
	207
	189
	91,3
	14
	37
	-23

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	323
	306
	94,7
	32
	25
	7

	Amministrazione pubblica e difesa; ecc.
	0
	0
	-
	0
	0
	0

	Istruzione
	31
	30
	96,8
	0
	4
	-4

	Sanita' e assistenza sociale
	84
	78
	92,9
	3
	2
	1

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	117
	108
	92,3
	7
	8
	-1

	Altre attività di servizi
	563
	551
	97,9
	18
	25
	-7

	Att. di famiglie e convivenze…
	0
	0
	-
	0
	0
	0

	Organizzazioni/organismi extraterritoriali
	0
	0
	-
	0
	0
	0

	Imprese non classificate 
	1.187
	45
	3,8
	321
	100
	221

	TOTALE 
	15.232
	13.390
	87,9
	921
	1.039
	-118

	*La numerosità delle cessazioni è data dalla somma delle cessazioni effettive e delle cancellazioni d’ufficio (DPR 247/04) effettuate in periodo dalle Camere di Commercio

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 2 - Distribuzione settoriale delle aziende attive in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 
e peso dei settori della provincia sulla regione (2011; valori in %)

	 
	Rieti
	LAZIO
	ITALIA
	Rieti/LAZIO

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	28,4
	9,9
	15,7
	8,2

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,1
	0,1
	0,1
	3,4

	Attività manifatturiere
	7,5
	6,7
	10,2
	3,2

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	0,1
	0,1
	0,1
	1,7

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	0,1
	0,2
	0,2
	2,0

	Costruzioni
	19,2
	15,7
	15,7
	3,5

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	21,7
	29,9
	27,0
	2,1

	Trasporto e magazzinaggio
	2,5
	3,9
	3,1
	1,8

	Attività dei servizi di alloggio e ristorazione
	6,5
	7,6
	6,6
	2,4

	Servizi di informazione e comunicazione
	1,3
	3,3
	2,1
	1,1

	Attività finanziarie e assicurative
	1,7
	2,7
	2,1
	1,9

	Attivita' immobiliari
	1,1
	4,0
	4,7
	0,8

	Attività professionali, scientifiche, tecniche
	1,4
	3,6
	3,3
	1,1

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	2,3
	4,5
	2,7
	1,5

	Amministrazione pubblica e difesa; ecc.
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Istruzione
	0,2
	0,5
	0,5
	1,2

	Sanita' e assistenza sociale
	0,6
	0,7
	0,6
	2,4

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	0,8
	1,4
	1,1
	1,6

	Altre attività di servizi
	4,1
	5,1
	4,2
	2,3

	Att. di famiglie e convivenze…
	0,0
	0,0
	0,0
	-

	Organizzazioni/organismi extraterritoriali
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Imprese non classificate 
	0,3
	0,2
	0,1
	5,6

	TOTALE 
	100,0
	100,0
	100,0
	2,9

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 3 - Variazione percentuale settoriale delle aziende attive in provincia di Rieti, nel Lazio 
ed in Italia (2011/2010)

	 
	Rieti
	LAZIO
	ITALIA

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	-1,8
	-2,5
	-2,6

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,0
	-1,0
	-2,7

	Attività manifatturiere
	0,2
	-1,1
	-1,5

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	60,0
	12,5
	37,0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	-5,6
	0,8
	-0,4

	Costruzioni
	-0,2
	0,8
	-0,2

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	0,1
	0,4
	0,1

	Trasporto e magazzinaggio
	-2,1
	-0,3
	-1,4

	Attività dei servizi di alloggio e ristorazione
	2,5
	2,7
	2,2

	Servizi di informazione e comunicazione
	0,0
	1,4
	1,5

	Attività finanziarie e assicurative
	-1,7
	-0,9
	0,2

	Attivita' immobiliari
	-1,3
	3,1
	1,5

	Attività professionali, scientifiche, tecniche
	-1,6
	5,6
	2,3

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	4,1
	4,1
	2,7

	Amministrazione pubblica e difesa; ecc.
	-
	-20,0
	-6,6

	Istruzione
	0,0
	2,2
	6,3

	Sanita' e assistenza sociale
	8,3
	2,8
	5,1

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	1,9
	3,5
	3,0

	Altre attività di servizi
	1,3
	1,6
	0,9

	Att. di famiglie e convivenze…
	-
	-
	0,0

	Organizzazioni/organismi extraterritoriali
	-
	0,0
	0,0

	Imprese non classificate 
	-8,2
	61,8
	-22,6

	TOTALE 
	-0,3
	0,9
	-0,1


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
	Un declino 
o una stagnazione 
della numerosità imprenditoriale 

nei principali settori del manifatturiero reatino
Una interessante ripresa della numerosità di imprese del settore tessile 
	Un approfondimento sull’industria manifatturiera porta a individuare i seguenti settori di particolare numerosità delle imprese:
· l’industria alimentare, che assorbe il 18,7% delle imprese (contro una media nazionale del 10,5%);

· l’industria del legno, che rappresenta il 16,3% del totale (Italia 7,7%);

· la produzione di articoli in metallo (21%, contro il 20% nazionale);

· l’elettronica, che include anche il già richiamato comparto degli apparecchi di comunicazione (3,5% delle imprese, contro il 2,2% nazionale);
· in una certa misura, il settore della lavorazione dei minerali, legato all’importante comparto edile (5,7% del totale delle imprese, contro il 5,2% nazionale). 

Questi settori, nel 2011, hanno avuto andamenti negativi o stagnanti, in termini di dinamica del numero di imprese che vi operano. Il numero di imprese alimentari è diminuito dell’1,6%, più rapidamente della media nazionale (-0,1%), mentre gli altri settori hanno mantenuto inalterata la numerosità imprenditoriale. Una eccezione positiva è invece costituita dal legno, in cui la consistenza delle imprese attive si accresce (+1,9%), in controtendenza rispetto alle difficoltà che il settore sta attraversando su scala nazionale (-3%). 
Inoltre, nel settore chimico ed in quello dei macchinari e prodotti elettrici, che costituiscono tradizionali poli di specializzazione del manifatturiero reatino, si registra un declino del numero di imprese (che, in particolare nella chimica e nei prodotti elettrici si associa anche al calo dell’export, evidenziando quindi le criticità che questi comparti stanno fronteggiando) o al più, una stagnazione (in particolare nel numero di imprese attive nella fabbricazione di macchinari). 
D’altro canto, ampliando l’analisi anche a settori non tipici della specializzazione manifatturiera di Rieti, come il tessile abbigliamento o la gomma e plastica, si notano interessanti incrementi nel numero di imprese (+20% nel primo caso, +10% nel secondo) che sono peraltro in controtendenza rispetto alla decrescita registrata su scala italiana. Si tratta in realtà di una parziale ripresa nel numero di imprese che, in tali settori, per la provincia in esame, negli anni precedenti (2009/2010) hanno manifestato tendenze alla riduzione numerica, anche consistenti (ovvero veri e propri processi di crisi settoriale), come nel caso dell’industria tessile, che nel 1995 aveva 29 imprese attive in provincia di Rieti, e nel 2010 ne presenta solo 15 (mentre nel 2011 il dato risale a 18). 


	Tab. 4 - Distribuzione delle aziende attive manifatturiere in provincia di Rieti, nel Lazio 
ed in Italia per comparto (2011; valori assoluti)

	 
	Rieti
	LAZIO
	ITALIA

	Industrie alimentari
	188
	3.530
	56.389

	Industria delle bevande
	3
	113
	3.290

	Industria del tabacco
	0
	9
	61

	Industrie tessili
	18
	450
	18.220

	Confezione di articoli di abbigliamento
	46
	2.691
	50.359

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili
	5
	402
	22.178

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	164
	2.994
	41.620

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
	8
	280
	4.691

	Stampa e riproduzione di supporti registrati
	26
	1.848
	20.112

	Fabbricazione di coke
	1
	47
	411

	Fabbricazione di prodotti chimici
	9
	351
	6.301

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base
	0
	112
	799

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	11
	508
	12.518

	Altri prodotti della lavorazione di minerali
	57
	1.809
	28.077

	Metallurgia
	5
	271
	3.966

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	211
	5.527
	107.714

	Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica
	35
	983
	11.684

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche
	24
	657
	14.345

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature
	36
	1.141
	32.429

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	4
	209
	3.542

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	3
	472
	6.618

	Fabbricazione di mobili
	18
	1.012
	25.636

	Altre industrie manifatturiere
	87
	4.077
	42.766

	Riparazione ed installazione di macchine
	48
	1.578
	24.621

	TOTALE ATTIVITÀ MANIFATTURIERE
	1.007
	31.071
	538.347


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 5 - Distribuzione delle aziende attive manifatturiere in provincia di Rieti, nel Lazio 
ed in Italia per comparto (2011; valori in %)

	 
	Rieti
	LAZIO
	ITALIA

	Industrie alimentari
	18,7
	11,4
	10,5

	Industria delle bevande
	0,3
	0,4
	0,6

	Industria del tabacco
	0,0
	0,0
	0,0

	Industrie tessili
	1,8
	1,4
	3,4

	Confezione di articoli di abbigliamento
	4,6
	8,7
	9,4

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili
	0,5
	1,3
	4,1

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	16,3
	9,6
	7,7

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
	0,8
	0,9
	0,9

	Stampa e riproduzione di supporti registrati
	2,6
	5,9
	3,7

	Fabbricazione di coke
	0,1
	0,2
	0,1

	Fabbricazione di prodotti chimici
	0,9
	1,1
	1,2

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base
	0,0
	0,4
	0,1

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	1,1
	1,6
	2,3

	Altri prodotti della lavorazione di minerali
	5,7
	5,8
	5,2

	Metallurgia
	0,5
	0,9
	0,7

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	21,0
	17,8
	20,0

	Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica
	3,5
	3,2
	2,2

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche
	2,4
	2,1
	2,7

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature
	3,6
	3,7
	6,0

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	0,4
	0,7
	0,7

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	0,3
	1,5
	1,2

	Fabbricazione di mobili
	1,8
	3,3
	4,8

	Altre industrie manifatturiere
	8,6
	13,1
	7,9

	Riparazione ed installazione di macchine
	4,8
	5,1
	4,6

	TOTALE ATTIVITÀ MANIFATTURIERE
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 6 - Variazione percentuale delle aziende attive manifatturiere in provincia di Rieti,
nel Lazio ed in Italia per comparto (2011/2010; variazioni %)

	 
	Rieti
	LAZIO
	ITALIA

	Industrie alimentari
	-1,6
	0,1
	-0,1

	Industria delle bevande
	0,0
	0,0
	-0,2

	Industria del tabacco
	-
	-10,0
	-11,6

	Industrie tessili
	20,0
	2,5
	-2,3

	Confezione di articoli di abbigliamento
	-2,1
	-1,2
	-1,8

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili
	0,0
	0,5
	-1,3

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	1,9
	-2,6
	-3,0

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
	-11,1
	-5,4
	-1,4

	Stampa e riproduzione di supporti registrati
	-3,7
	-1,8
	-1,9

	Fabbricazione di coke
	0,0
	4,4
	-1,9

	Fabbricazione di prodotti chimici
	-10,0
	-0,3
	-1,1

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base
	-
	-7,4
	-4,4

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	10,0
	0,8
	-2,0

	Altri prodotti della lavorazione di minerali
	0,0
	-2,0
	-2,4

	Metallurgia
	0,0
	-0,4
	-1,6

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	0,0
	-1,7
	-1,8

	Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica
	0,0
	-2,4
	-2,9

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche
	-7,7
	-3,1
	-1,9

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature
	0,0
	-1,5
	-2,7

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	0,0
	-5,0
	-2,4

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	0,0
	-3,1
	-3,3

	Fabbricazione di mobili
	-5,3
	-2,6
	-3,1

	Altre industrie manifatturiere
	6,1
	-1,6
	-1,6

	Riparazione ed installazione di macchine
	0,0
	7,9
	7,8

	TOTALE ATTIVITÀ MANIFATTURIERE
	0,2
	-1,1
	-1,5


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
1.2.2 L’evoluzione per forma giuridica

	Nella direzione 

di una maggiore aggregazione 

e complessità 
delle forme giuridiche
Un modello di piccola impresa diffusa 
	La riduzione complessiva del numero di imprese non ha però interrotto il processo di irrobustimento e consolidamento del sistema produttivo provinciale, con una crescita, fra 2009 e 2011, del numero di società di capitale ad un tasso medio annuo del 4,5% (una crescita più rapida anche della media nazionale, che è del +2,7%, a segnalare l’importanza assunta dal processo di ristrutturazione del tessuto produttivo della provincia), a fronte della lieve riduzione delle forme giuridiche più semplici, meno capitalizzate e strutturate, ovvero le ditte individuali, che diminuiscono dello 0,4% su base annua. 
Tale tendenza è il frutto di una selezione competitiva, che premia le imprese più strutturate, capitalizzate e robuste, penalizzando quelle più piccole e marginali, che non di rado hanno le forme giuridiche più semplici. La contrazione dei mercati indotta dalla fase di crisi che stiamo vivendo non può che accentuare tale selezione competitiva, che genera un processo di concentrazione dimensionale e di mercato in un sistema economico locale, come quello reatino, tradizionalmente caratterizzato dalla piccola dimensione e dall’impresa diffusa. 

La maggiore quota di società di capitali si concentra nei settori dell’edilizia e del commercio, che però sono anche i settori in cui, dopo l’agricoltura, si riscontrano anche le più alte percentuali di imprese aventi natura di ditte individuali. 

In assoluto, comunque, l’impresa “elementare” è diffusa soprattutto nel comparto agricolo, dove più del 93% delle unità produttive non ha natura societaria (e ciò è indice di un’agricoltura che, in molte zone della provincia, non è orientata ai mercati extra-locali ed alla competitività, quanto piuttosto a forme di sopravvivenza su bacini meramente localistici) e nei servizi alla persona tradizionali e generici. Tuttavia, anche nell’industria manifatturiera il 62% circa delle imprese ha natura di ditta individuale, e solo il 15,3% è costituito come società di capitali, a testimonianza del modello di piccola impresa diffusa che caratterizza tutta l’economia reatina. 


	Tab. 7 - Numerosità delle imprese attive in provincia di Rieti e tasso di variazione medio annuo per natura giuridica (2009-2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre forme
	Totale

	Valori assoluti

	2009
	1.202
	1.397
	10.225
	497
	13.321

	2010
	1.265
	1.380
	10.241
	544
	13.430

	2011
	1.312
	1.392
	10.135
	551
	13.390

	Valori (%)

	2009
	9,0
	10,5
	76,8
	3,7
	100,0

	2010
	9,4
	10,3
	76,3
	4,1
	100,0

	2011
	9,8
	10,4
	75,7
	4,1
	100,0

	Tasso di variazione medio annuo

	2011/2009
	4,5
	-0,2
	-0,4
	5,3
	0,3


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 8 - Numerosità delle imprese attive nel Lazio e tasso di variazione medio annuo 
per natura giuridica (2009-2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre forme
	Totale

	Valori assoluti

	2009
	129.600
	57.223
	260.870
	11.641
	459.334

	2010
	131.705
	56.338
	261.844
	12.146
	462.033

	2011
	135.052
	55.696
	262.756
	12.528
	466.032

	Valori (%)

	2009
	28,2
	12,5
	56,8
	2,5
	100,0

	2010
	28,5
	12,2
	56,7
	2,6
	100,0

	2011
	29,0
	12,0
	56,4
	2,7
	100,0

	Tasso di variazione medio annuo

	2011/2009
	2,1
	-1,3
	0,4
	3,7
	0,7


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 9 - Numerosità delle imprese attive in Italia e tasso di variazione medio annuo 
per natura giuridica (2009-2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre forme
	Totale

	Valori assoluti

	2009
	903.666
	920.618
	3.338.368
	120.879
	5.283.531

	2010
	929.340
	909.490
	3.319.141
	123.963
	5.281.934

	2011
	953.949
	900.153
	3.297.359
	124.054
	5.275.515

	Valori (%)

	2009
	17,1
	17,4
	63,2
	2,3
	100,0

	2010
	17,6
	17,2
	62,8
	2,3
	100,0

	2011
	18,1
	17,1
	62,5
	2,4
	100,0

	Tasso di variazione medio annuo

	2011/2009
	2,7
	-1,1
	-0,6
	1,3
	-0,1


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
	Tab. 10 - Distribuzione settoriale delle aziende attive in provincia di Rieti per natura giuridica

(2011; valori assoluti ed in %i)

	 
	Soc. di capitale
	Soc. di persone
	Ditte individuali
	Altre forme

	
	Valori assoluti

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	39
	145
	3.556
	61

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	6
	2
	2
	0

	Attività manifatturiere
	155
	160
	625
	67

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	4
	0
	2
	2

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	5
	6
	6
	0

	Costruzioni
	323
	201
	1.937
	110

	Comm. all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	289
	412
	2.154
	56

	Trasporto e magazzinaggio
	31
	26
	249
	28

	Att. dei servizi di alloggio e di ristoraz.
	116
	198
	503
	51

	Servizi di informazione e comunicazione
	45
	28
	78
	26

	Attività finanziarie e assicurative
	17
	28
	183
	3

	Attivita' immobiliari
	84
	25
	37
	2

	Att. professionali, scientifiche e tecniche
	58
	20
	81
	30

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	57
	37
	159
	53

	Istruzione
	8
	6
	9
	7

	Sanita' e assistenza sociale
	20
	15
	16
	27

	Att. artistiche, sportive, ecc.
	29
	16
	48
	15

	Altre attività di servizi
	20
	64
	457
	10

	Imprese non classificate 
	6
	3
	33
	3

	TOTALE 
	1.312
	1.392
	10.135
	551

	 
	Valori % 

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	3,0
	10,4
	35,1
	11,1

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,5
	0,1
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere
	11,8
	11,5
	6,2
	12,2

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	0,3
	0,0
	0,0
	0,4

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	0,4
	0,4
	0,1
	0,0

	Costruzioni
	24,6
	14,4
	19,1
	20,0

	Comm. all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	22,0
	29,6
	21,3
	10,2

	Trasporto e magazzinaggio
	2,4
	1,9
	2,5
	5,1

	Att. dei servizi di alloggio e di ristoraz.
	8,8
	14,2
	5,0
	9,3

	Servizi di informazione e comunicazione
	3,4
	2,0
	0,8
	4,7

	Attività finanziarie e assicurative
	1,3
	2,0
	1,8
	0,5

	Attivita' immobiliari
	6,4
	1,8
	0,4
	0,4

	Att. professionali, scientifiche e tecniche
	4,4
	1,4
	0,8
	5,4

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	4,3
	2,7
	1,6
	9,6

	Istruzione
	0,6
	0,4
	0,1
	1,3

	Sanita' e assistenza sociale
	1,5
	1,1
	0,2
	4,9

	Att. artistiche, sportive, ecc.
	2,2
	1,1
	0,5
	2,7

	Altre attività di servizi
	1,5
	4,6
	4,5
	1,8

	Imprese non classificate 
	0,5
	0,2
	0,3
	0,5

	TOTALE 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 11 - Composizione percentuale delle imprese attive in provincia di Rieti per settore 
e forma giuridica (2011; in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre forme
	Totale

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	1,0
	3,8
	93,6
	1,6
	100,0

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	60,0
	20,0
	20,0
	0,0
	100,0

	Attività manifatturiere
	15,4
	15,9
	62,1
	6,7
	100,0

	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore, ecc.
	50,0
	0,0
	25,0
	25,0
	100,0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	29,4
	35,3
	35,3
	0,0
	100,0

	Costruzioni
	12,6
	7,8
	75,3
	4,3
	100,0

	Comm. all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	9,9
	14,2
	74,0
	1,9
	100,0

	Trasporto e magazzinaggio
	9,3
	7,8
	74,6
	8,4
	100,0

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	13,4
	22,8
	57,9
	5,9
	100,0

	Servizi di informazione e comunicazione
	25,4
	15,8
	44,1
	14,7
	100,0

	Attività finanziarie e assicurative
	7,4
	12,1
	79,2
	1,3
	100,0

	Attivita' immobiliari
	56,8
	16,9
	25,0
	1,4
	100,0

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	30,7
	10,6
	42,9
	15,9
	100,0

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	18,6
	12,1
	52,0
	17,3
	100,0

	Istruzione
	26,7
	20,0
	30,0
	23,3
	100,0

	Sanita' e assistenza sociale
	25,6
	19,2
	20,5
	34,6
	100,0

	Attività artistiche, sportive, di intrattenim., ecc.
	26,9
	14,8
	44,4
	13,9
	100,0

	Altre attività di servizi
	3,6
	11,6
	82,9
	1,8
	100,0

	Imprese non classificate                                    
	13,3
	6,7
	73,3
	6,7
	100,0

	TOTALE                                               
	9,8
	10,4
	75,7
	4,1
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere
Appendice statistica

	Tab. 1 - La numerosità imprenditoriale nel Lazio (2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Registrate
	Attive
	Attive/Registrate (in %)
	Iscritte
	Cessate
	Saldo

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	47.481
	46.317
	97,5
	1.333
	2.805
	-1.472

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	449
	296
	65,9
	0
	18
	-18

	Attività manifatturiere
	39.137
	31.071
	79,4
	873
	1.832
	-959

	Fornitura di energia elettrica, gas, ecc.
	551
	460
	83,5
	16
	34
	-18

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	1.069
	833
	77,9
	12
	42
	-30

	Costruzioni
	88.495
	73.074
	82,6
	3.828
	5.421
	-1.593

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	163.074
	139.200
	85,4
	6.254
	8.903
	-2.649

	Trasporto e magazzinaggio
	20.917
	18.126
	86,7
	580
	1.152
	-572

	Attività dei servizi di alloggio/ristorazione
	41.403
	35.489
	85,7
	1.488
	2.109
	-621

	Servizi di informazione e comunicazione
	20.184
	15.433
	76,5
	652
	1.079
	-427

	Attività finanziarie e assicurative
	14.661
	12.461
	85,0
	593
	952
	-359

	Attivita' immobiliari
	27.332
	18.712
	68,5
	413
	878
	-465

	Attività professionali, scientifiche, tecniche
	21.162
	16.707
	78,9
	1.117
	1.190
	-73

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	24.256
	20.939
	86,3
	1.528
	1.391
	137

	Amministrazione pubblica e difesa; ecc.
	46
	8
	17,4
	0
	3
	-3

	Istruzione
	2.978
	2.495
	83,8
	93
	150
	-57

	Sanita' e assistenza sociale
	4.280
	3.249
	75,9
	57
	158
	-101

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	8.287
	6.567
	79,2
	342
	516
	-174

	Altre attività di servizi
	26.945
	23.791
	88,3
	1.193
	1.526
	-333

	Att. di famiglie e convivenze…
	0
	0
	-
	0
	0
	0

	Organizzazioni/organismi extraterritoriali
	6
	3
	50,0
	0
	0
	0

	Imprese non classificate 
	55.749
	801
	1,4
	19.583
	2.511
	17.072

	TOTALE 
	608.462
	466.032
	76,6
	39.955
	32.670
	7.285

	*La numerosità delle cessazioni è data dalla somma delle cessazioni effettive e delle cancellazioni d’ufficio (DPR 247/04) effettuate in periodo dalle Camere di Commercio

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 2 - La numerosità imprenditoriale in Italia (2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Registrate
	Attive
	Attive/Registrate (in %)
	Iscritte
	Cessate
	Saldo

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	837.624
	828.921
	99,0
	25.186
	50.803
	-25.617

	Estraz. di minerali da cave e miniere
	4.872
	3.745
	76,9
	19
	224
	-205

	Attività manifatturiere
	617.768
	538.347
	87,1
	19.570
	36.776
	-17.206

	Fornitura di energia elettrica, ecc.
	6.702
	6.336
	94,5
	544
	326
	218

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	10.666
	9.232
	86,6
	144
	484
	-340

	Costruzioni
	906.496
	828.767
	91,4
	49.059
	62.221
	-13.162

	Comm. all'ingr. e al dettaglio; ecc.
	1.550.863
	1.423.547
	91,8
	71.792
	105.831
	-34.039

	Trasporto e magazzinaggio
	178.846
	162.068
	90,6
	3.732
	10.716
	-6.984

	Att. dei servizi di alloggio/ristoraz.
	392.337
	348.919
	88,9
	16.797
	26.491
	-9.694

	Servizi di informazione/ comunicaz.
	125.190
	110.319
	88,1
	6.463
	8.258
	-1.795

	Attività finanziarie e assicurative
	116.807
	109.206
	93,5
	6.105
	8.475
	-2.370

	Attivita' immobiliari
	281.265
	247.905
	88,1
	5.380
	11.513
	-6.133

	Att. profess., scientifiche, tecniche
	193.251
	172.838
	89,4
	10.968
	13.627
	-2.659

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	156.616
	142.420
	90,9
	10.053
	11.167
	-1.114

	Amministraz. pubblica e difesa; ecc.
	151
	57
	37,7
	0
	12
	-12

	Istruzione
	26.262
	24.068
	91,6
	1.107
	1.283
	-176

	Sanita' e assistenza sociale
	33.885
	29.929
	88,3
	600
	1.419
	-819

	Attività artistiche, sportive, ecc.
	66.334
	58.428
	88,1
	3.215
	4.532
	-1.317

	Altre attività di servizi
	231.360
	222.703
	96,3
	9.253
	12.573
	-3.320

	Att. di famiglie e convivenze…
	12
	5
	41,7
	1
	1
	0

	Organizzazioni/organismi extraterr.i
	9
	5
	55,6
	0
	0
	0

	Imprese non classificate 
	372.758
	7.750
	2,1
	151.322
	26.731
	124.591

	TOTALE 
	6.110.074
	5.275.515
	86,3
	391.310
	393.463
	-2.153

	*La numerosità delle cessazioni è data dalla somma delle cessazioni effettive e delle cancellazioni d’ufficio (DPR 247/04) effettuate in periodo dalle Camere di Commercio

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 3 - Distribuzione settoriale delle aziende attive nel Lazio per natura giuridica 

(2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte 

individuali
	Altre

forme

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	1.376
	2.310
	42.012
	619

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	230
	40
	21
	5

	Attività manifatturiere
	9.826
	5.121
	15.599
	525

	Fornit. di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
	408
	23
	21
	8

	Fornit. di acqua; reti fognarie, att. di gestione dei rifiuti, ecc.
	478
	104
	158
	93

	Costruzioni
	26.768
	6.271
	37.780
	2.255

	Comm. all'ingr. e dettaglio; riparaz. di autoveicoli/ motocicli
	31.679
	17.300
	89.586
	635

	Trasporto e magazzinaggio
	3.555
	1.473
	11.626
	1.472

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	10.111
	9.076
	15.821
	481

	Servizi di informazione e comunicazione
	8.451
	1.691
	4.582
	709

	Attività finanziarie e assicurative
	2.561
	1.210
	8.562
	128

	Attivita' immobiliari
	13.551
	2.308
	2.760
	93

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	8.869
	1.670
	5.213
	955

	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle impr.
	7.962
	2.062
	9.129
	1.786

	Amministr. pubblica e difesa; assicuraz. sociale obbligatoria
	5
	0
	0
	3

	Istruzione
	1.052
	337
	567
	539

	Sanita' e assistenza sociale
	1.643
	525
	304
	777

	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento
	2.661
	792
	2.348
	766

	Altre attività di servizi
	3.614
	3.319
	16.217
	641

	Imprese non classificate 
	252
	64
	450
	35

	TOTALE 
	135.052
	55.696
	262.756
	12.528

	Valori %

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	1,0
	4,1
	16,0
	4,9

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,2
	0,1
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere
	7,3
	9,2
	5,9
	4,2

	Fornit. di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
	0,3
	0,0
	0,0
	0,1

	Fornit. di acqua; reti fognarie, att. di gestione dei rifiuti, ecc.
	0,4
	0,2
	0,1
	0,7

	Costruzioni
	19,8
	11,3
	14,4
	18,0

	Comm. all'ingr. e dettaglio; riparaz. di autoveicoli/ motocicli
	23,5
	31,1
	34,1
	5,1

	Trasporto e magazzinaggio
	2,6
	2,6
	4,4
	11,7

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	7,5
	16,3
	6,0
	3,8

	Servizi di informazione e comunicazione
	6,3
	3,0
	1,7
	5,7

	Attività finanziarie e assicurative
	1,9
	2,2
	3,3
	1,0

	Attivita' immobiliari
	10,0
	4,1
	1,1
	0,7

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	6,6
	3,0
	2,0
	7,6

	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle impr.
	5,9
	3,7
	3,5
	14,3

	Amministr. pubblica e difesa; assicuraz. sociale obbligatoria
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Istruzione
	0,8
	0,6
	0,2
	4,3

	Sanita' e assistenza sociale
	1,2
	0,9
	0,1
	6,2

	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento
	2,0
	1,4
	0,9
	6,1

	Altre attività di servizi
	2,7
	6,0
	6,2
	5,1

	Imprese non classificate 
	0,2
	0,1
	0,2
	0,3

	TOTALE 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 4 - Distribuzione settoriale delle aziende attive in Italia per natura giuridica

(2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte individuali
	Altre forme

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	11.438
	57.055
	749.517
	10.911

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	2.109
	781
	760
	95

	Attività manifatturiere
	153.837
	123.985
	254.254
	6.271

	Fornit. di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
	4.592
	489
	886
	369

	Fornit. di acqua; reti fognarie, att. di gestione dei rifiuti, ecc.
	4.425
	1.434
	2.347
	1.026

	Costruzioni
	162.074
	98.046
	547.352
	21.295

	Comm. all'ingr. e dettaglio; riparaz. di autoveicoli/ motocicli
	205.825
	234.118
	976.075
	7.529

	Trasporto e magazzinaggio
	26.525
	21.037
	104.276
	10.230

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	48.074
	126.691
	170.344
	3.810

	Servizi di informazione e comunicazione
	43.518
	22.125
	39.765
	4.911

	Attività finanziarie e assicurative
	16.345
	13.829
	77.695
	1.337

	Attivita' immobiliari
	126.951
	89.299
	29.477
	2.178

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	70.133
	30.416
	61.492
	10.797

	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle impr.
	34.742
	22.725
	72.825
	12.128

	Amministr. pubblica e difesa; assicuraz. sociale obbligatoria
	26
	11
	1
	19

	Istruzione
	5.583
	4.570
	5.987
	7.928

	Sanita' e assistenza sociale
	9.392
	6.688
	3.283
	10.566

	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento
	15.096
	11.107
	23.514
	8.711

	Altre attività di servizi
	11.066
	34.735
	173.499
	3.403

	Att. di famiglie/conviv.come dat. di lav. per pers. dom.; ecc.
	0
	1
	1
	3

	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali
	0
	0
	1
	4

	Imprese non classificate 
	2.198
	1.011
	4.008
	533

	TOTALE                                               
	953.949
	900.153
	3.297.359
	124.054

	Valori %

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	1,2
	6,3
	22,7
	8,8

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,2
	0,1
	0,0
	0,1

	Attività manifatturiere
	16,1
	13,8
	7,7
	5,1

	Fornit. di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
	0,5
	0,1
	0,0
	0,3

	Fornit. di acqua; reti fognarie, att. di gestione dei rifiuti, ecc.
	0,5
	0,2
	0,1
	0,8

	Costruzioni
	17,0
	10,9
	16,6
	17,2

	Comm. all'ingr. e dettaglio; riparaz. di autoveicoli/ motocicli
	21,6
	26,0
	29,6
	6,1

	Trasporto e magazzinaggio
	2,8
	2,3
	3,2
	8,2

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	5,0
	14,1
	5,2
	3,1

	Servizi di informazione e comunicazione
	4,6
	2,5
	1,2
	4,0

	Attività finanziarie e assicurative
	1,7
	1,5
	2,4
	1,1

	Attivita' immobiliari
	13,3
	9,9
	0,9
	1,8

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	7,4
	3,4
	1,9
	8,7

	Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle impr.
	3,6
	2,5
	2,2
	9,8

	Amministr. pubblica e difesa; assicuraz. sociale obbligatoria
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Istruzione
	0,6
	0,5
	0,2
	6,4

	Sanita' e assistenza sociale
	1,0
	0,7
	0,1
	8,5

	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento
	1,6
	1,2
	0,7
	7,0

	Altre attività di servizi
	1,2
	3,9
	5,3
	2,7

	Att. di famiglie/conviv.come dat. di lav. per pers. dom.; ecc.
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Imprese non classificate 
	0,2
	0,1
	0,1
	0,4

	TOTALE                                               
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 5 - Composizione percentuale delle imprese attive nel Lazio per settore e forma giuridica 
(2011)

	 
	Società di capitale
	Società 
di persone
	Ditte 
Individuali
	Altre 
Forme
	Totale

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	3,0
	5,0
	90,7
	1,3
	100,0

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	77,7
	13,5
	7,1
	1,7
	100,0

	Attività manifatturiere
	31,6
	16,5
	50,2
	1,7
	100,0

	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore, ecc.
	88,7
	5,0
	4,6
	1,7
	100,0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	57,4
	12,5
	19,0
	11,2
	100,0

	Costruzioni
	36,6
	8,6
	51,7
	3,1
	100,0

	Comm. all'ingr. e al dettaglio; riparaz. di autov.,ecc.
	22,8
	12,4
	64,4
	0,5
	100,0

	Trasporto e magazzinaggio
	19,6
	8,1
	64,1
	8,1
	100,0

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	28,5
	25,6
	44,6
	1,4
	100,0

	Servizi di informazione e comunicazione
	54,8
	11,0
	29,7
	4,6
	100,0

	Attività finanziarie e assicurative
	20,6
	9,7
	68,7
	1,0
	100,0

	Attivita' immobiliari
	72,4
	12,3
	14,7
	0,5
	100,0

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	53,1
	10,0
	31,2
	5,7
	100,0

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	38,0
	9,8
	43,6
	8,5
	100,0

	Amm. pubblica e difesa; assicuraz. sociale obblig.
	62,5
	0,0
	0,0
	37,5
	100,0

	Istruzione
	42,2
	13,5
	22,7
	21,6
	100,0

	Sanita' e assistenza sociale
	50,6
	16,2
	9,4
	23,9
	100,0

	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento, ecc.
	40,5
	12,1
	35,8
	11,7
	100,0

	Altre attività di servizi
	15,2
	14,0
	68,2
	2,7
	100,0

	Attività di famiglie e convivenze…
	-
	-
	-
	-
	-

	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali
	0,0
	0,0
	0,0
	100,0
	100,0

	Imprese non classificate 
	31,5
	8,0
	56,2
	4,4
	100,0

	TOTALE 
	29,0
	12,0
	56,4
	2,7
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Tab. 6 - Composizione percentuale delle imprese attive in Italia per settore e forma giuridica 

(2011)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre 
Forme
	Totale

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	1,4
	6,9
	90,4
	1,3
	100,0

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	56,3
	20,9
	20,3
	2,5
	100,0

	Attività manifatturiere
	28,6
	23,0
	47,2
	1,2
	100,0

	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore, ecc.
	72,5
	7,7
	14,0
	5,8
	100,0

	Fornitura di acqua; reti fognarie, ecc.
	47,9
	15,5
	25,4
	11,1
	100,0

	Costruzioni
	19,6
	11,8
	66,0
	2,6
	100,0

	Comm. all'ingrosso e al dettaglio; ecc.
	14,5
	16,4
	68,6
	0,5
	100,0

	Trasporto e magazzinaggio
	16,4
	13,0
	64,3
	6,3
	100,0

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	13,8
	36,3
	48,8
	1,1
	100,0

	Servizi di informazione e comunicazione
	39,4
	20,1
	36,0
	4,5
	100,0

	Attività finanziarie e assicurative
	15,0
	12,7
	71,1
	1,2
	100,0

	Attivita' immobiliari
	51,2
	36,0
	11,9
	0,9
	100,0

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	40,6
	17,6
	35,6
	6,2
	100,0

	Noleggio, agenzie di viaggio, ecc.
	24,4
	16,0
	51,1
	8,5
	100,0

	Amministraz. pubblica e difesa; assic. sociale obbl.
	45,6
	19,3
	1,8
	33,3
	100,0

	Istruzione
	23,2
	19,0
	24,9
	32,9
	100,0

	Sanita' e assistenza sociale
	31,4
	22,3
	11,0
	35,3
	100,0

	Attività artistiche, sportive, di intrattenimento, ecc.
	25,8
	19,0
	40,2
	14,9
	100,0

	Altre attività di servizi
	5,0
	15,6
	77,9
	1,5
	100,0

	Attività di famiglie e convivenze…
	0,0
	20,0
	20,0
	60,0
	100,0

	Organizzazioni ed organismi extraterritoriali
	0,0
	0,0
	20,0
	80,0
	100,0

	Imprese non classificate 
	28,4
	13,0
	51,7
	6,9
	100,0

	TOTALE 
	18,1
	17,1
	62,5
	2,4
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


Sezione 2 – La domanda aggregata

2.1 – Il mercato del lavoro

2.1.1 La situazione nazionale

	Un mercato del lavoro caratterizzato dall’incremento della flessibilità e dell’immigrazione extracomunitaria
La contropartita negativa 

della precarizzazione del mercato del lavoro


	Ogni analisi delle evoluzioni di medio periodo del mercato del lavoro nazionale non può prescindere dai rilevanti momenti di riforma strutturale che il mercato del lavoro italiano ha sperimentato negli ultimi 15 anni, e che si sono fondamentalmente tradotti in un incremento sempre più rapido della flessibilità in entrata, e quindi nella diffusione di una occupazione flessibile il cui bacino diviene sempre più rilevante, sino a toccare, secondo dati Isfol, il 20% degli occupati totali, con percentuali superiori al 40% rispetto ai giovani neoassunti. 

Tale cambiamento del mercato del lavoro ha riflessi evidenti anche sui principali indicatori statistici, nella misura in cui modificano a fondo i tradizionali meccanismi di correlazione fra crescita ed occupazione studiati in base alla nota legge di Okun
, ed in base ai meccanismi di isteresi, che teorizzano un ritardo temporale di risposta fra crescita e relativi impatti sul mercato del lavoro. Infatti, la diffusione di occupazione flessibile, relativamente meno costosa (in termini contributivi) e più facile da espellere dai cicli produttivi rispetto a quella a tempo pieno ed indeterminato, crea un meccanismo in cui, anche in presenza di tassi di crescita bassi, come quelli che hanno caratterizzato l’economia italiana negli anni 2001-2007, si generi comunque occupazione aggiuntiva, con tempi di risposta fra andamenti produttivi e mercato del lavoro molto più brevi. 

Ciò spiega quindi perché, fra 1997 (anno in cui è stato introdotto il primo provvedimento significativo di flessibilizzazione del mercato del lavoro, ovvero la legge Treu) e 2008, pur in presenza di una crescita mediamente modesta, ed in alcuni anni stagnante, l’occupazione sia cresciuta di circa 2,6 milioni di unità, mentre la disoccupazione si sia ridotta di quasi 500.000 unità, con un aumento significativo delle forze di lavoro, indotto anche dalla crescita demografica, alimentata essenzialmente dal saldo migratorio positivo e quindi dall’afflusso di extracomunitari, stante il declino del saldo naturale che caratterizza la popolazione italiana (va anche precisato che le stime Istat hanno incorporato segmenti occupazionali, in particolare di lavoratori extracomunitari, precedentemente non rilevati). 

Tuttavia, la precarizzazione crescente del mercato del lavoro ha anche una contropartita negativa, nel momento in cui il ciclo economico smette di crescere. 
Con il precipitare del Paese nella recessione economica globale avviatasi nella seconda metà del 2008, già da tale anno il mercato del lavoro ha segnalato un nuovo peggioramento, con un incremento della disoccupazione, dopo 9 anni di continui decrementi. Con l’aggravarsi della crisi sono stati colpiti poi anche i dati occupazionali, con una riduzione costante che ha portato, al 2011, lo stock occupazionale nazionale ad attestarsi sui livelli del 2006, mentre la disoccupazione è tornata sui livelli del 2001. 

Come conseguenza del rapidissimo degrado delle condizioni di occupabilità e delle opportunità disponibili, infine, già dal 2009 la crescita delle forze di lavoro si interrompe, il che, in un Paese in cui la popolazione in età da lavoro continua ad aumentare, segnala l’ampliamento dell’area dell’occupazione scoraggiata, cioè dei lavoratori che passano alle non forze di lavoro, rinunciando a qualsiasi attività di ricerca di un impiego, perché scoraggiati dal contesto negativo. 


	Tab. 1 - Andamento dei principali aggregati del mercato del lavoro in Italia 

(1997-2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Valori assoluti in migliaia
	 
	Variazione %

	
	Occupati
	Disoccupati
	Forze Lavoro
	
	Occupati
	Disoccupati
	Forze Lavoro

	1997
	20.384
	2.584
	22.968
	98/97
	1,0
	1,9
	1,1

	1998
	20.591
	2.634
	23.225
	99/98
	1,2
	-2,8
	0,8

	1999
	20.847
	2.559
	23.406
	00/99
	1,7
	-6,7
	0,8

	2000
	21.210
	2.388
	23.598
	01/00
	1,9
	-9,4
	0,7

	2001
	21.604
	2.164
	23.769
	02/01
	1,4
	-4,7
	0,9

	2002
	21.913
	2.062
	23.975
	03/02
	1,5
	-0,7
	1,3

	2003
	22.241
	2.048
	24.289
	04/03
	0,7
	-4,3
	0,3

	2004
	22.404
	1.960
	24.365
	05/04
	0,7
	-3,6
	0,4

	2005
	22.563
	1.889
	24.451
	06/05
	1,9
	-11,4
	0,9

	2006
	22.988
	1.673
	24.662
	07/06
	1,0
	-10,0
	0,3

	2007
	23.222
	1.506
	24.728
	08/07
	0,8
	12,3
	1,5

	2008
	23.405
	1.692
	25.097
	09/08
	-1,6
	15,0
	-0,5

	2009
	23.025
	1.945
	24.970
	10/09
	-0,7
	8,1
	0,0

	2010
	22.872
	2.102
	24.975
	11/10
	0,4
	0,3
	0,4

	2011
	22.967
	2.108
	25.075
	11/97(media)
	0,9
	-1,4
	0,6

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


2.1.2 Il mercato del lavoro provinciale

	Le fragilità dell’economia 
Reatina sul fronte del mercato del lavoro
	Nel corso degli ultimi cinque anni il mercato del lavoro di Rieti ha sperimentato un peggioramento delle condizioni di occupabilità sensibilmente più ampio di quanto registrato su scala nazionale, il che è, ancora una volta, sintomatico delle particolari condizioni di fragilità strutturale dell’economia reatina, che concorrono ad amplificare gli effetti negativi delle fasi congiunturali avverse. Fra il 2007 ed il 2011, infatti, l’occupazione provinciale regredisce dell’1,6%, a fronte di una contrazione dell’1,1% su scala nazionale, ed addirittura di una crescita, alimentata soprattutto da Roma (ed in parte alle spese della stessa provincia di Rieti, in termini di migrazione di manodopera) dell’occupazione laziale (+1,7%). Significativo è il declino dell’occupazione nel 2011 (-4,4%, a fronte della sostanziale stabilità dell’occupazione regionale e nazionale) che è proprio la conseguenza del ritardo con cui l’economia reatina ha subito gli effetti della crisi economica globale, di cui si è parlato con riguardo al capitolo sul Pil. La disoccupazione si alimenta, crescendo di oltre il 71%, a fronte di un incremento del 40-45% su scala regionale ed italiana. Il tutto in un contesto in cui la pressione dal lato dell’offerta di lavoro, alimentata anche dalla crescita della popolazione provinciale, porta ad un aumento delle forze di lavoro del 2,2%, pari a quasi il doppio del corrispondente incremento nel resto del Paese (anche se, in ragione dell’elevata quota di non forze di lavoro, espressione di un fenomeno strutturale di scoraggiamento nella ricerca di un impiego, il tasso di attività provinciale rimane su livelli contenuti, collocando Rieti al 75-mo posto fra le province italiane. 
Tale situazione fa sì che gli indici di mercato del lavoro, che nel 2007 non erano molto lontani dalla media nazionale, nel 2011 accusino un gap – pari a 2,5 punti in termini di tasso di occupazione – piuttosto significativo rispetto alla media italiana, con un allontanamento notevole dalla realtà del mercato del lavoro regionale, per cui Rieti finisce per avere un tasso di disoccupazione più alto di quello della provincia di Roma, quando nel 2007 tale indicatore era di mezzo punto inferiore rispetto all’area della capitale. 

Di fatto, oggi, Rieti è fra le 40 province italiane con il più alto tasso di disoccupazione (su 107) mentre occupa soltanto il 69-mo posto in termini di tasso di occupazione. 


	Tab. 2 – Forze di lavoro, occupati e disoccupati nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

(2007-2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Forze Lavoro

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Var. % 11-07

	Frosinone
	184.099
	190.164
	185.369
	189.729
	186.496
	1,3

	Latina
	221.551
	220.467
	225.066
	229.125
	229.191
	3,4

	Rieti
	62.223
	63.323
	64.750
	65.938
	63.610
	2,2

	Roma
	1.779.863
	1.826.937
	1.844.646
	1.873.572
	1.860.904
	4,6

	Viterbo
	118.306
	127.606
	129.430
	129.931
	131.603
	11,2

	LAZIO
	2.366.042
	2.428.498
	2.449.263
	2.488.293
	2.471.806
	4,5

	ITALIA
	24.727.878
	25.096.601
	24.969.881
	24.974.717
	25.075.025
	1,4

	
	Occupati

	 
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Var. % 11-07

	Frosinone
	168.666
	172.464
	171.618
	171.707
	169.255
	0,3

	Latina
	203.993
	201.821
	200.548
	204.879
	206.620
	1,3

	Rieti
	58.923
	58.851
	59.578
	60.635
	57.952
	-1,6

	Roma
	1.676.490
	1.698.299
	1.695.186
	1.703.290
	1.702.258
	1,5

	Viterbo
	106.986
	114.763
	114.237
	116.122
	116.860
	9,2

	LAZIO
	2.215.058
	2.246.199
	2.241.168
	2.256.632
	2.252.946
	1,7

	ITALIA
	23.221.837
	23.404.689
	23.024.992
	22.872.328
	22.967.243
	-1,1

	
	Disoccupati

	 
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Var. % 11-07

	Frosinone
	15.433
	17.700
	13.751
	18.022
	17.241
	11,7

	Latina
	17.558
	18.646
	24.518
	24.246
	22.571
	28,6

	Rieti
	3.300
	4.472
	5.172
	5.303
	5.658
	71,5

	Roma
	103.373
	128.638
	149.460
	170.282
	158.646
	53,5

	Viterbo
	11.320
	12.843
	15.193
	13.809
	14.743
	30,2

	LAZIO
	150.984
	182.299
	208.095
	231.661
	218.860
	45,0

	ITALIA
	1.506.041
	1.691.912
	1.944.889
	2.102.389
	2.107.782
	40,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
	


	Tab. 3 – Tasso di attività e tasso di occupazione nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

(2007-2011; valori in %)

	
	Tasso di attività (15-64 anni)
	Tasso di occupazione (15-64 anni)

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Diff.           '11-'07
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Diff.      '11-'07

	Frosinone
	55,8
	56,8
	55,0
	56,3
	55,5
	-0,3
	51,1
	51,5
	50,9
	50,9
	50,3
	-0,7

	Latina
	61,0
	59,6
	60,0
	60,6
	60,1
	-0,9
	56,1
	54,5
	53,4
	54,2
	54,1
	-2,0

	Rieti
	61,3
	61,0
	61,8
	62,4
	59,8
	-1,5
	58,0
	56,6
	56,8
	57,3
	54,4
	-3,6

	Roma
	65,7
	67,3
	67,4
	67,5
	66,8
	1,1
	61,9
	62,6
	61,8
	61,3
	61,0
	-0,8

	Viterbo
	58,0
	61,8
	61,5
	61,1
	61,3
	3,3
	52,4
	55,5
	54,2
	54,6
	54,3
	2,0

	LAZIO
	63,8
	65,1
	65,0
	65,3
	64,6
	0,8
	59,7
	60,2
	59,4
	59,2
	58,8
	-0,9

	ITALIA
	62,5
	63,0
	62,4
	62,2
	62,2
	-0,3
	58,7
	58,7
	57,5
	56,9
	56,9
	-1,7

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Graf. 1 – Confronto territoriale del tasso di disoccupazione nelle province laziali, nel Lazio 

ed in Italia (2007-2011; valori in %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	Un basso livello 
di partecipazione 
delle donne

al mercato del lavoro
	Dal punto di vista delle pari opportunità di genere, il mercato del lavoro reatino soffre di una situazione generale di modesta partecipazione delle donne, poiché il tasso di attività femminile (50,5%) è di un punto inferiore al dato nazionale (51,5%), e di quasi quattro rispetto a quello regionale (54,4%). Analoghe considerazioni emergono relativamente al tasso di occupazione (Rieti: 45,8%; Lazio: 49%; Italia: 46,5%).

Va rimarcato ad ogni modo come il tasso di disoccupazione femminile (9,4%), seppur elevato rispetto al tasso di disoccupazione maschile (8,6%), sia inferiore al dato medio laziale (9,8%) ed italiano (9,6%). 


	Tab. 4 – Principali indicatori del mercato del lavoro per genere nelle province laziali, nel Lazio 
ed in Italia (2011; valori in %)
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	Tasso di occupazione
(15-64 anni)
	Tasso di attività
(15-64 anni)
	Tasso di
disoccupazione

	
	maschi
	femmine
	maschi
	femmine
	maschi
	femmine

	Frosinone
	64,9
	35,9
	69,9
	41,2
	7,2
	12,8

	Latina
	67,9
	40,5
	73,8
	46,6
	7,8
	13,0

	Rieti
	62,9
	45,8
	69,0
	50,5
	8,6
	9,4

	Roma
	70,1
	52,4
	76,4
	57,7
	8,1
	9,1

	Viterbo
	66,4
	42,2
	74,4
	48,2
	10,5
	12,3

	LAZIO
	69,0
	49,0
	75,2
	54,4
	8,1
	9,8

	ITALIA
	67,5
	46,5
	73,1
	51,5
	7,6
	9,6

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Le dinamiche occupazionali 

per settore
	Dal punto di vista settoriale, l’occupazione reatina riflette le vocazioni produttive locali, con una incidenza degli addetti in agricoltura superiore alla media, ed una quota di occupazione industriale sostenuta soprattutto dall’edilizia (che assorbe l’11,4% degli addetti, a fronte di un 8% nel resto del Paese e della regione). 
L’occupazione manifatturiera è invece leggermente più alta del dato laziale (12,1%, a fronte del 10,6% regionale) poiché risente ancora delle passate fasi di industrializzazione della provincia, ma è nettamente inferiore al dato nazionale (20,4%). Gli occupati nei servizi, infine, rappresentano il 72% del totale, un valore alto se paragonato alla media nazionale, pari al 67,8%, ma relativamente inferiore alla media laziale, che risente, ovviamente, della particolare concentrazione di occupazione terziaria nella città di Roma (79,7%). 
Nel 2011, a causa della crisi, l’occupazione industriale provinciale ha subito un calo importante (-10,6%) per effetto sia del forte ridimensionamento dell’edilizia (legato ovviamente al ciclo economico negativo, e che si riscontra anche in termini di riduzione del numero di imprese) e del calo occupazionale nel manifatturiero (-4%, una riduzione pari a quasi il doppio di quella regionale) sottoposto alla pressione competitiva internazionale. 
A differenza del passato, il terziario non è riuscito a svolgere la tradizionale funzione di “cuscinetto” compensativo del calo di occupazione industriale, poiché la crisi ha colpito anche molti comparti dei servizi (segnatamente nel commercio e nei servizi alla persona) traducendosi in una riduzione occupazionale del 2,8%, in controtendenza rispetto all’aumento dell1,5% su base regionale e dello 0,7% su scala italiana. 
Solo l’agricoltura mette a segno un sensibile aumento di addetti, ancora una volta in controtendenza rispetto al dato italiano che registra un calo; è probabile, quindi, che nonostante la crisi del comparto primario reatino (segnalata dalla riduzione del numero di imprese e delle esportazioni rispetto al 2010), alcuni lavoratori espulsi dai cicli produttivi nell’industria e nel terziario si siano ripiegati sul lavoro agricolo come forma di autosussistenza. 


	Tab. 5 – Occupati per settore di attività economica nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 
(2011; valori assoluti ed in %)

	 
	Agricoltura
	Industria
	di cui: Manifatturiero
	Servizi
	Totale

	Frosinone
	1.909
	59.860
	39.095
	107.487
	169.255

	Latina
	13.251
	54.253
	31.802
	139.116
	206.620

	Rieti
	2.595
	13.593
	6.987
	41.764
	57.952

	Roma
	12.487
	268.796
	147.298
	1.420.975
	1.702.258

	Viterbo
	4.858
	24.847
	14.259
	87.155
	116.860

	LAZIO
	35.100
	421.348
	239.440
	1.796.497
	2.252.946

	ITALIA
	850.430
	6.538.013
	4.691.505
	15.578.801
	22.967.243

	 
 
	Variazione % 2011-2010

	
	Agricoltura
	Industria
	di cui: Manifatturiero
	Servizi
	Totale

	Frosinone
	-49,6
	-6,2
	-0,7
	3,3
	-1,4

	Latina
	-12,7
	7,8
	-5,2
	-0,2
	0,8

	Rieti
	4,7
	-10,6
	-4,0
	-2,8
	-4,4

	Roma
	-29,9
	-7,4
	-2,2
	1,9
	-0,1

	Viterbo
	-
	-3,1
	6,2
	-1,9
	0,6

	LAZIO
	-14,2
	-5,4
	-2,0
	1,5
	-0,2

	ITALIA
	-4,6
	0,4
	2,4
	0,7
	0,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Graf. 2 – Distribuzione degli occupati per settore di attività economica in provincia di Rieti, 

nel Lazio ed in Italia (2011; valori in %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
Appendice statistica

	Grad. 1 – Graduatoria decrescente delle province italiane per tasso di attività 

(2011; in %)

	Pos.
	Province
	Tasso di attività
	Pos.
	Province
	Tasso di attività

	
	
	
	
	
	

	1
	Ravenna
	74,0
	55
	Massa
	65,8

	2
	Bolzano-Bozen
	73,5
	56
	Livorno
	65,4

	3
	Bologna
	73,1
	57
	Ascoli Piceno
	65,4

	4
	Ferrara
	73,0
	58
	Brescia
	65,4

	5
	Modena
	71,7
	59
	Savona
	65,2

	6
	Cuneo
	71,7
	60
	Trieste
	65,2

	7
	Pordenone
	71,2
	61
	Grosseto
	65,1

	8
	Firenze
	70,9
	62
	Lucca
	65,1

	9
	Parma
	70,9
	63
	Lodi
	64,8

	10
	Reggio Emilia
	70,8
	64
	Terni
	63,7

	11
	Aosta
	70,8
	65
	Teramo
	63,4

	12
	Forlì
	70,7
	66
	L'Aquila
	63,1

	13
	Prato
	70,7
	67
	Pescara
	61,5

	14
	Novara
	70,7
	68
	Viterbo
	61,3

	15
	Milano
	70,7
	69
	Oristano
	61,1

	16
	Rimini
	70,5
	70
	Chieti
	60,9

	17
	Olbia-Tempio
	70,2
	71
	Ogliastra
	60,6

	18
	Belluno
	70,1
	72
	Cagliari
	60,4

	19
	Mantova
	69,8
	73
	Sassari
	60,4

	20
	Torino
	69,7
	74
	Latina
	60,1

	21
	Verona
	69,6
	75
	Rieti
	59,8

	22
	Como
	69,5
	76
	Nuoro
	58,4

	23
	Ancona
	69,5
	77
	Isernia
	57,7

	24
	Rovigo
	69,5
	78
	Ragusa
	56,2

	25
	Vicenza
	69,4
	79
	Campobasso
	55,7

	26
	Biella
	69,4
	80
	Frosinone
	55,5

	27
	Varese
	69,4
	81
	Matera
	55,5

	28
	Trento
	69,2
	82
	Medio Campidano
	54,7

	29
	Siena
	69,0
	83
	Potenza
	53,5

	30
	Piacenza
	68,9
	84
	Catanzaro
	53,4

	31
	Vercelli
	68,8
	85
	Bari
	53,3

	32
	Arezzo
	68,6
	86
	Avellino
	52,8

	33
	Genova
	68,5
	87
	Carbonia-Iglesias
	52,8

	34
	Lecco
	68,5
	88
	Salerno
	52,7

	35
	Imperia
	68,5
	89
	Lecce
	52,7

	36
	Padova
	68,4
	90
	Siracusa
	52,2

	37
	Alessandria
	68,3
	91
	Brindisi
	52,2

	38
	Sondrio
	68,3
	92
	Agrigento
	51,7

	39
	Verbania
	68,3
	93
	Messina
	51,0

	40
	Asti
	68,1
	94
	Taranto
	50,7

	41
	Pesaro-Urbino
	68,0
	95
	Benevento
	50,1

	42
	Pistoia
	68,0
	96
	Trapani
	48,8

	43
	Pavia
	68,0
	97
	Vibo Valentia
	48,7

	44
	Perugia
	67,8
	98
	Cosenza
	48,7

	45
	Cremona
	67,4
	99
	Caltanissetta
	48,6

	46
	Treviso
	67,3
	100
	Enna
	48,5

	47
	Udine
	67,2
	101
	Palermo
	48,1

	48
	Roma
	66,8
	102
	Catania
	47,1

	49
	Pisa
	66,4
	103
	Foggia
	46,8

	50
	Gorizia
	66,2
	104
	Crotone
	46,6

	51
	Venezia
	66,1
	105
	Reggio Calabria
	46,5

	52
	Bergamo
	66,0
	106
	Napoli
	44,3

	53
	La Spezia
	65,8
	107
	Caserta
	43,7

	54
	Macerata
	65,8
	
	ITALIA
	62,2

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 2 – Graduatoria decrescente delle province italiane per tasso di disoccupazione 

(2011; in %)

	Pos.
	Province
	Tasso di disoccupazione
	Pos.
	Province
	Tasso di disoccupazione

	
	
	
	
	
	

	1
	Napoli
	17,8
	55
	Perugia
	7,2

	2
	Agrigento
	17,7
	56
	Forlì
	7,0

	3
	Ogliastra
	17,6
	57
	Genova
	6,9

	4
	Caltanissetta
	17,1
	58
	Ancona
	6,9

	5
	Crotone
	16,9
	59
	Prato
	6,7

	6
	Palermo
	16,0
	60
	Alessandria
	6,7

	7
	Lecce
	15,6
	61
	Siena
	6,6

	8
	Siracusa
	15,5
	62
	Grosseto
	6,5

	9
	Oristano
	15,1
	63
	Livorno
	6,4

	10
	Olbia-Tempio
	14,7
	64
	Gorizia
	6,4

	11
	Carbonia-Iglesias
	14,6
	65
	Vercelli
	6,3

	12
	Enna
	14,0
	66
	Pistoia
	6,3

	13
	Foggia
	13,9
	67
	Arezzo
	6,2

	14
	Matera
	13,9
	68
	Lodi
	6,1

	15
	Sassari
	13,9
	69
	Firenze
	6,1

	16
	Avellino
	13,8
	70
	Mantova
	6,0

	17
	Caserta
	13,6
	71
	Ferrara
	5,9

	18
	Vibo Valentia
	13,2
	72
	Milano
	5,8

	19
	Salerno
	13,2
	73
	Lucca
	5,8

	20
	Cagliari
	13,2
	74
	Pisa
	5,8

	21
	Reggio Calabria
	13,1
	75
	Brescia
	5,8

	22
	Medio Campidano
	13,1
	76
	Pesaro-Urbino
	5,8

	23
	Brindisi
	13,0
	77
	Asti
	5,7

	24
	Trapani
	12,8
	78
	Pordenone
	5,7

	25
	Ragusa
	12,5
	79
	Lecco
	5,6

	26
	Catania
	12,5
	80
	Rovigo
	5,5

	27
	Messina
	12,5
	81
	Verbania
	5,4

	28
	Bari
	12,3
	82
	Como
	5,4

	29
	Cosenza
	12,3
	83
	Venezia
	5,4

	30
	Massa
	11,7
	84
	Macerata
	5,4

	31
	Catanzaro
	11,2
	85
	Cremona
	5,4

	32
	Viterbo
	11,2
	86
	Padova
	5,3

	33
	Taranto
	11,1
	87
	Aosta
	5,3

	34
	Potenza
	10,9
	88
	Treviso
	5,2

	35
	Campobasso
	10,7
	89
	Pavia
	5,1

	36
	Benevento
	10,6
	90
	Modena
	5,1

	37
	Latina
	9,8
	91
	Ravenna
	5,0

	38
	Frosinone
	9,2
	92
	Reggio Emilia
	4,9

	39
	Torino
	9,2
	93
	Piacenza
	4,9

	40
	Rieti
	8,9
	94
	Udine
	4,9

	41
	Pescara
	8,8
	95
	Bologna
	4,7

	42
	Ascoli Piceno
	8,7
	96
	La Spezia
	4,7

	43
	Chieti
	8,7
	97
	Savona
	4,6

	44
	Nuoro
	8,6
	98
	Vicenza
	4,6

	45
	Roma
	8,5
	99
	Belluno
	4,6

	46
	Biella
	8,3
	100
	Terni
	4,5

	47
	L'Aquila
	8,3
	101
	Trieste
	4,5

	48
	Teramo
	8,2
	102
	Trento
	4,5

	49
	Isernia
	8,0
	103
	Verona
	4,5

	50
	Rimini
	8,0
	104
	Bergamo
	4,1

	51
	Novara
	7,8
	105
	Cuneo
	3,8

	52
	Varese
	7,7
	106
	Parma
	3,7

	53
	Imperia
	7,6
	107
	Bolzano-Bozen
	3,3

	54
	Sondrio
	7,4
	
	ITALIA
	8,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 3 – Graduatoria decrescente delle province italiane per tasso di occupazione 

(2011; in %)

	Pos.
	Province
	Tasso di occupazione
	Pos.
	Province
	Tasso di occupazione

	
	
	
	
	
	

	1
	Bolzano-Bozen
	71,0
	55
	Brescia
	61,5

	2
	Ravenna
	70,2
	56
	Lucca
	61,2

	3
	Bologna
	69,6
	57
	Livorno
	61,2

	4
	Cuneo
	69,0
	58
	Roma
	61,0

	5
	Ferrara
	68,6
	59
	Lodi
	60,8

	6
	Parma
	68,1
	60
	Terni
	60,7

	7
	Modena
	68,1
	61
	Grosseto
	60,7

	8
	Reggio Emilia
	67,3
	62
	Olbia-Tempio
	59,8

	9
	Pordenone
	67,1
	63
	Ascoli Piceno
	59,6

	10
	Aosta
	67,0
	64
	Teramo
	58,2

	11
	Belluno
	66,9
	65
	Massa
	58,0

	12
	Firenze
	66,5
	66
	L'Aquila
	57,8

	13
	Milano
	66,5
	67
	Pescara
	56,0

	14
	Verona
	66,4
	68
	Chieti
	55,5

	15
	Vicenza
	66,2
	69
	Rieti
	54,4

	16
	Trento
	66,1
	70
	Viterbo
	54,3

	17
	Prato
	65,9
	71
	Latina
	54,1

	18
	Como
	65,7
	72
	Nuoro
	53,3

	19
	Rovigo
	65,7
	73
	Isernia
	53,0

	20
	Forlì
	65,6
	74
	Cagliari
	52,3

	21
	Mantova
	65,5
	75
	Sassari
	51,9

	22
	Piacenza
	65,4
	76
	Oristano
	51,7

	23
	Novara
	65,1
	77
	Frosinone
	50,3

	24
	Rimini
	64,8
	78
	Ogliastra
	49,7

	25
	Padova
	64,8
	79
	Campobasso
	49,6

	26
	Ancona
	64,7
	80
	Ragusa
	49,0

	27
	Lecco
	64,7
	81
	Matera
	47,7

	28
	Verbania
	64,5
	82
	Potenza
	47,6

	29
	Pavia
	64,5
	83
	Medio Campidano
	47,5

	30
	Siena
	64,3
	84
	Catanzaro
	47,3

	31
	Arezzo
	64,3
	85
	Bari
	46,7

	32
	Vercelli
	64,3
	86
	Salerno
	45,6

	33
	Asti
	64,1
	87
	Avellino
	45,4

	34
	Pesaro-Urbino
	64,0
	88
	Brindisi
	45,3

	35
	Varese
	64,0
	89
	Carbonia-Iglesias
	45,0

	36
	Udine
	63,9
	90
	Taranto
	45,0

	37
	Treviso
	63,8
	91
	Benevento
	44,8

	38
	Genova
	63,8
	92
	Messina
	44,5

	39
	Cremona
	63,7
	93
	Lecce
	44,4

	40
	Pistoia
	63,7
	94
	Siracusa
	44,1

	41
	Alessandria
	63,7
	95
	Cosenza
	42,7

	42
	Biella
	63,5
	96
	Agrigento
	42,5

	43
	Bergamo
	63,3
	97
	Trapani
	42,4

	44
	Torino
	63,2
	98
	Vibo Valentia
	42,2

	45
	Sondrio
	63,2
	99
	Enna
	41,6

	46
	Imperia
	63,2
	100
	Catania
	41,2

	47
	Perugia
	62,9
	101
	Palermo
	40,3

	48
	La Spezia
	62,7
	102
	Reggio Calabria
	40,3

	49
	Venezia
	62,5
	103
	Caltanissetta
	40,2

	50
	Pisa
	62,4
	104
	Foggia
	40,2

	51
	Trieste
	62,2
	105
	Crotone
	38,7

	52
	Macerata
	62,2
	106
	Caserta
	37,8

	53
	Savona
	62,1
	107
	Napoli
	36,3

	54
	Gorizia
	61,9
	
	ITALIA
	56,9

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


2.2 – Ricchezza, consumi E CONDIZIONI DELLE FAMIGLIE
2.2.1 La distribuzione di ricchezza

	Il trend del Pil 

pro capite 

nel periodo 

2007-2010
	Un primo indicatore, per quanto non del tutto esauriente, per misurare il livello di benessere complessivo del tessuto sociale locale è costituito dal Pil pro capite. Si tratta evidentemente di una prima approssimazione alla misurazione del benessere medio dei residenti, poiché tale indicatore non ci dice se il Pil prodotto rimanga effettivamente sul territorio a disposizione della popolazione, o se per ovvi effetti di spillover una parte di questo vada ad arricchire altri territori, o una quota di popolazione non residente. 
Posta tale premessa, già con tale proxy è possibile evidenziare come Rieti abbia un tenore di vita medio piuttosto basso, poiché il suo Pil pro capite (22.709 euro), che è il più modesto fra tutte le province laziali ad eccezione di Viterbo, è, al 2010, pari ad appena l’88,3% della media nazionale, anche se la sua incidenza è lievemente cresciuta rispetto al 2007 (quando era inferiore all’86% del dato italiano).
In sostanza, nel periodo 2007/2010 il Pil pro capite è cresciuto in provincia di Rieti dell’1,1%, a fronte di una riduzione del 2,9% del Pil pro capite laziale e dell’1,7% di quello nazionale. 

Evidentemente, come si ricorderà anche dal capitolo riferito alla crescita economica, tale andamento non è attribuibile ad un particolare dinamismo dell’economia locale, che anzi appare piuttosto in difficoltà a tenere il passo con il resto del Paese, quanto piuttosto all’effetto “ritardato” della recessione economica, che si è concentrato essenzialmente sul 2011 (anno che non viene contemplato nella serie storica del Pil pro capite, che si ferma al 2010), mentre nel resto della regione e del Paese la crisi si è fatta sentire soprattutto nel 2008-2010. Tale effetto di sfasamento, quindi, presumibilmente riposizionerà il trend del Pil pro capite reatino su quello regionale e nazionale già dal 2011, eliminando quindi tale anomala crescita. 


	Tab. 1 – Stima del Prodotto interno lordo a prezzi correnti per abitante nelle province laziali, 

nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2007 - 2010; valori assoluti e N.I., con Italia = 100)

	Pil per abitante in euro

	 
	2007
	2008
	2009
	2010

	Frosinone
	23.440
	22.979
	22.897
	23.584

	Latina
	24.559
	23.960
	23.315
	23.920

	Rieti
	22.453
	22.284
	22.096
	22.709

	Roma
	32.813
	32.815
	31.643
	31.689

	Viterbo
	22.870
	22.597
	21.973
	22.270

	LAZIO
	30.335
	30.217
	29.255
	29.449

	CENTRO
	28.821
	28.811
	27.914
	28.129

	ITALIA
	26.176
	26.326
	25.365
	25.727

	Pil per abitante (N.I.)

	 
	2007
	2008
	2009
	2010

	Frosinone
	89,5
	87,3
	90,3
	91,7

	Latina
	93,8
	91,0
	91,9
	93,0

	Rieti
	85,8
	84,6
	87,1
	88,3

	Roma
	125,4
	124,6
	124,7
	123,2

	Viterbo
	87,4
	85,8
	86,6
	86,6

	LAZIO
	115,9
	114,8
	115,3
	114,5

	CENTRO
	110,1
	109,4
	110,1
	109,3

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne


	Tab. 2 – Stima del Pil pro capite a prezzi correnti nell'anno 2010 e variazioni rispetto al 2007 

nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

	
	2010
	Differenza posizione rispetto al 2007
	Variazione %
Pil pro capite
2010/2007

	
	Posizione in graduatoria nazionale
	Pro capite (euro)
	Numero Indice (Italia=100)
	
	

	Frosinone
	61
	23.584
	91,7
	4
	0,6

	Latina
	60
	23.920
	93,0
	1
	-2,6

	Rieti
	67
	22.709
	88,3
	1
	1,1

	Roma
	10
	31.689
	123,2
	-4
	-3,4

	Viterbo
	69
	22.270
	86,6
	-3
	-2,6

	LAZIO
	-
	29.449
	114,5
	-
	-2,9

	ITALIA
	-
	25.727
	100,0
	-
	-1,7

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne


	Graf. 1 – Variazione media annua del Pil pro capite a prezzi correnti nelle province laziali, 

nel Lazio, nel Centro ed in Italia (2007 – 2010; valori in %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 3 - Variazioni annue del Pil pro capite a prezzi correnti nelle province laziali, nel Lazio,

nel Centro ed in Italia (2008 – 2010; valori in %)

	 
	2008 / 2007
	2009 / 2008
	2010 / 2009

	Frosinone
	-2,0
	-0,4
	3,0

	Latina
	-2,4
	-2,7
	2,6

	Rieti
	-0,8
	-0,8
	2,8

	Roma
	0,0
	-3,6
	0,1

	Viterbo
	-1,2
	-2,8
	1,4

	LAZIO
	-0,4
	-3,2
	0,7

	CENTRO
	0,0
	-3,1
	0,8

	ITALIA
	0,6
	-3,7
	1,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne
	
	


2.2.2 La dinamica demografica

	Una popolazione 
in crescita, ma caratterizzata 
da fenomeni 
di invecchiamento molto rapidi
Il forte afflusso migratorio

	La dinamica demografica della provincia di Rieti è un elemento fondamentale di previsione delle stesse dinamiche economiche locali, poiché è risaputo che la struttura della popolazione incide sulle prospettive di sviluppo produttivo. Per le stesse imprese la presenza di un bacino demografico relativamente giovane o anziano non è irrilevante in termini di prospettive produttive; ciò influirà su parametri come la produttività, la creatività, ecc.

Da questo punto di vista, Rieti è tradizionalmente caratterizzata da una popolazione relativamente anziana: gli “over 65” costituiscono, infatti, il 22,7% della popolazione, il dato più alto fra tutte le province laziali, e di quasi 2,5 punti superiore alla media nazionale. L’attrazione del bacino romano,  sia in termini di opportunità occupazionali che di attrattiva intrinseca alla presenza di un polo urbano di grandi dimensioni e dotato di servizi di rango urbano, ha esercitato, in passato, un effetto migratorio sui giovani, che ha contribuito all’invecchiamento della popolazione provinciale. Tale processo è comunque da riportare al passato, in quanto negli ultimi anni, grazie soprattutto all’apporto della popolazione straniera, ed in misura minore ad un fenomeno di “ritorno” di popolazione precedentemente emigrata verso Roma, attratta dai minori fenomeni di congestione e dal più favorevole costo della vita rispetto alla capitale, Rieti ha sperimentato saldi migratori fortemente positivi. Va ricordato, da un lato, che gli stranieri residenti passano da 5.824 unità nel 2005, ovvero il 3,8% della popolazione nel 2005, a 11.758 unità, pari al 7,3% del totale, nel 2010. D’altro canto, nel solo 2010, mentre il saldo migratorio interno, dovuto cioè a cittadini italiani, è positivo per circa 400 unità, quello esterno è positivo per ben 1.000 unità. 
Tuttavia, l’elevato indice di vecchiaia incide negativamente sulla natalità, e quindi il saldo naturale rimane costantemente negativo: nel periodo 2006-2010, infatti, tale saldo è complessivamente negativo per ben 18,1 punti ogni 1.000 abitanti, a fronte di un saldo nazionale negativo, nello stesso periodo, per un solo punto. 

Di fatto, la dinamica di crescita totale della popolazione reatina, indotta dal forte afflusso migratorio, è rallentata dal pesante saldo naturale, e la popolazione rimane complessivamente anziana, nonostante il rapido ingresso di immigrati extracomunitari, in genere molto giovani. 
Ciò provoca un indice di dipendenza strutturale, ovvero un rapporto fra inattivi ed attivi, molto penalizzante per questi ultimi. Con un valore del 53,4%, più alto di oltre un punto rispetto al dato nazionale, si configura un assetto delle famiglie reatine in cui i componenti lavorativamente attivi debbono mantenere un fardello di inattivi importante, il che, in presenza di pensioni di livello mediamente basso, si traduce in una penalizzazione del tenore di vita delle famiglie. Inoltre, il valore dell’indice di ricambio, ovvero il rapporto fra chi sta abbandonando, per motivi di età, il lavoro, e chi vi sta entrando, è molto alto, di oltre 10 punti superiore al valore italiano medio. Ciò significa che la popolazione lavorativa reatina è relativamente anziana, e ciò incide negativamente sui livelli di produttività e sul contributo di creatività che tale popolazione attiva può fornire alle imprese locali, ma significa anche che il ricambio di giovani da immettere nei processi produttivi è limitato, e ciò rappresenta oggettivamente un freno alla crescita potenziale dell’economia locale. 


	Tab. 4 – Popolazione residente per età ed incidenza delle classi sul totale nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia (al 1° gennaio 2011; valori assoluti ed in %)

	 
	0 - 14
	15 - 64
	65 e oltre
	Totale

	
	Valori Assoluti

	Frosinone
	64.633
	335.047
	98.487
	498.167

	Latina
	80.119
	378.181
	97.392
	555.692

	Rieti
	19.449
	104.616
	36.402
	160.467

	Roma
	595.340
	2.762.769
	835.959
	4.194.068

	Viterbo
	40.199
	212.313
	67.782
	320.294

	LAZIO
	799.740
	3.792.926
	1.136.022
	5.728.688

	ITALIA
	8.513.222
	39.811.683
	12.301.537
	60.626.442

	
	Valori %

	Frosinone
	13,0
	67,3
	19,8
	100,0

	Latina
	14,4
	68,1
	17,5
	100,0

	Rieti
	12,1
	65,2
	22,7
	100,0

	Roma
	14,2
	65,9
	19,9
	100,0

	Viterbo
	12,6
	66,3
	21,2
	100,0

	LAZIO
	14,0
	66,2
	19,8
	100,0

	ITALIA
	14,0
	65,7
	20,3
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
	Tab. 5 – Principali indicatori della struttura demografica nelle province laziali, nel Lazio 
ed in Italia (al 1° gennaio 2011)

	 

 
	Dipendenza
Strutturale(1)
	Dipendenza
Giovanile(2)
	Dipendenza
degli anziani(3)
	Indice di
Vecchiaia(4)
	Indice di
Struttura(5)
	Indice di
Ricambio(6)

	Frosinone
	48,7
	19,3
	29,4
	152,4
	110,5
	129,1

	Latina
	46,9
	21,2
	25,8
	121,6
	106,9
	123,8

	Rieti
	53,4
	18,6
	34,8
	187,2
	122,0
	140,7

	Roma
	51,8
	21,5
	30,3
	140,4
	119,3
	132,9

	Viterbo
	50,9
	18,9
	31,9
	168,6
	119,6
	149,2

	LAZIO
	51,0
	21,1
	30,0
	142,0
	117,3
	132,7

	ITALIA
	52,3
	21,4
	30,9
	144,5
	116,5
	130,3

	(1) rapporto percentuale tra popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) e la popolazione in età attiva (15-64)

	(2) rapporto percentuale tra la popolazione di età 0-14 anni e più e la popolazione in età attiva (15-64)

	(3) rapporto percentuale tra la popolazione di età 65 anni e più e la popolazione in età attiva (15-64)

	(4) rapporto percentuale tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di 0-14 anni

	(5) Indica il grado di invecchiamento della popolazione attiva ed è dato dal rapporto tra la popolazione compresa tra 40 e 64 anni e la popolazione compresa tra 15 e 39 anni.

	(6) È dato dal rapporto tra coloro che stanno per uscire dalla popolazione in età lavorativa (60-64 anni) e coloro che vi stanno per entrare (15-19).


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
	Tab. 6 – Crescita naturale e saldo migratorio netto nelle province laziali, nel Lazio

ed in Italia (2006 – 2010; valori per 1.000 abitanti)

	
	Crescita Naturale
	Saldo Migratorio netto Totale
	Crescita Totale

	 
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	Frosinone
	-1,2
	-1,3
	-1,0
	-1,6
	-1,5
	1,6
	7,9
	5,3
	3,5
	2,2
	0,4
	6,6
	4,2
	1,9
	0,6

	Latina
	1,7
	1,8
	2,0
	1,8
	1,5
	6,2
	14,3
	12,9
	9,2
	6,7
	7,9
	16,2
	14,9
	11,0
	8,1

	Rieti
	-3,6
	-3,7
	-3,5
	-3,2
	-4,1
	7,1
	15,6
	17,7
	9,2
	7,1
	3,5
	11,9
	14,2
	6,0
	3,1

	Roma
	1,3
	0,9
	1,5
	0,6
	0,5
	45,9
	11,2
	10,5
	10,3
	9,0
	47,3
	12,1
	11,9
	10,9
	9,5

	Viterbo
	-2,8
	-2,7
	-2,8
	-2,7
	-2,9
	11,3
	20,9
	18,5
	11,0
	9,7
	8,4
	18,2
	15,7
	8,3
	6,8

	LAZIO
	0,7
	0,5
	0,9
	0,2
	0,1
	34,8
	11,9
	10,9
	9,6
	8,1
	35,5
	12,3
	11,8
	9,8
	8,2

	ITALIA
	0,0
	-0,1
	-0,1
	-0,4
	-0,4
	6,4
	8,4
	7,3
	5,3
	5,2
	6,5
	8,3
	7,1
	4,9
	4,7


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
	Tab. 7 - Popolazione residente nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia suddivisa per numero di famiglie, componenti per famiglia, ampiezza dei comuni, densità abitativa, % stranieri residenti (2010; valori assoluti ed in %)

	 
	n° famiglie
	n° componenti per famiglia
	Densità
abitativa
	Pop. residente in comuni con meno di 20.000 abitanti
	Pop. residente in comuni con almeno 20.000 abitanti
	% Stranieri residenti

	Frosinone
	198.653
	2,51
	153,47
	274.204
	223.645
	4,4

	Latina
	225.240
	2,47
	244,94
	162.814
	388.403
	6,8

	Rieti
	69.791
	2,30
	58,19
	112.199
	47.780
	7,3

	Roma
	1.720.780
	2,44
	772,11
	504.062
	3.650.622
	10,6

	Viterbo
	137.836
	2,32
	88,09
	255.327
	62.812
	8,9

	LAZIO
	2.352.300
	2,44
	329,65
	1.308.606
	4.373.262
	9,5

	ITALIA
	25.175.793
	2,41
	200,24
	28.351.277
	31.989.051
	7,5


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
2.2.3 I consumi delle famiglie

	Un trend decrescente dei consumi che si inserisce su un modello di spesa frugale
	Il trend dei consumi delle famiglie provinciali è ovviamente il frutto di una situazione macroeconomica dominata ancora da un ciclo generale sfavorevole, nonché dagli andamenti demografici sopra evidenziati. 
La conferma di tale situazione difficile proviene dal valore della spesa media pro capite delle famiglie, che, come del resto si registra anche a livello regionale e nazionale, nel 2010 è, con circa 100 euro di differenza (attribuibili interamente ad effetti inflazionistici, non certo ad un aumento del volume di beni e servizi consumati) identica al valore del 2007, con un calo, peraltro, nei consumi alimentari, un chiaro indizio della difficoltà di tenuta della spesa persino rispetto ai consumi essenziali e primari. 

La stagnazione, se non il vero e proprio arretramento, del tenore di vita delle famiglie, misurato tramite i consumi (che crescono, in termini nominali, ad un tasso medio annuo dello 0,3% nel periodo 2007-2010, inferiore quindi all’incremento dell’inflazione, per cui di fatto si riduce il volume di beni e servizi consumati), si innesta poi su un assetto strutturale del modello di spesa delle famiglie reatine già tradizionalmente connotato da una certa frugalità: in tale modello, infatti, i consumi primari (come quelli alimentari) assumono una incidenza, sul totale della spesa media familiare, superiore alla media regionale e nazionale, mentre, evidentemente per insufficienza del reddito medio familiare, i consumi meno “essenziali” sono meno rilevanti. 


	Tab. 8 - Consumi finali interni delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro

 ed in Italia (2007 e 2010; valori in milioni di euro e composizione %)

	
	2007
	2010

	
	Alimentari
	Non Alimentari
	Totale
	Alimentari
	Non Alimentari
	Totale

	
	Valori assoluti

	Frosinone
	1.162
	4.450
	5.612
	1.174
	4.663
	5.838

	Latina
	1.303
	5.366
	6.669
	1.364
	5.716
	7.080

	Rieti
	384
	1.700
	2.084
	390
	1.768
	2.159

	Roma
	11.180
	62.083
	73.263
	11.437
	64.944
	76.382

	Viterbo
	755
	3.393
	4.148
	780
	3.517
	4.297

	LAZIO
	14.784
	76.992
	91.776
	15.146
	80.608
	95.754

	CENTRO
	31.470
	160.173
	191.643
	31.953
	165.888
	197.841

	ITALIA
	159.727
	761.221
	920.948
	162.460
	784.723
	947.183

	
	Composizione %

	Frosinone
	20,7
	79,3
	100,0
	20,1
	79,9
	100,0

	Latina
	19,5
	80,5
	100,0
	19,3
	80,7
	100,0

	Rieti
	18,4
	81,6
	100,0
	18,1
	81,9
	100,0

	Roma
	15,3
	84,7
	100,0
	15,0
	85,0
	100,0

	Viterbo
	18,2
	81,8
	100,0
	18,2
	81,8
	100,0

	LAZIO
	16,1
	83,9
	100,0
	15,8
	84,2
	100,0

	CENTRO
	16,4
	83,6
	100,0
	16,2
	83,8
	100,0

	ITALIA
	17,3
	82,7
	100,0
	17,2
	82,8
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Tab. 9 - Spesa totale pro capite delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro

ed in Italia (2007 e 2010; valori in euro)

	
	2007
	2010

	
	Alimentari
	Non Alimentari
	Totale
	Alimentari
	Non Alimentari
	Totale

	Frosinone
	2.356
	9.024
	11.379
	2.358
	9.364
	11.722

	Latina
	2.444
	10.068
	12.513
	2.464
	10.328
	12.792

	Rieti
	2.464
	10.904
	13.368
	2.437
	11.035
	13.472

	Roma
	2.769
	15.377
	18.147
	2.740
	15.558
	18.298

	Viterbo
	2.452
	11.021
	13.473
	2.443
	11.016
	13.460

	LAZIO
	2.675
	13.930
	16.604
	2.655
	14.129
	16.783

	CENTRO
	2.711
	13.798
	16.509
	2.678
	13.906
	16.584

	ITALIA
	2.690
	12.821
	15.511
	2.686
	12.974
	15.660

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Tab. 10 – Spesa pro capite delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro 
ed in Italia per tipologia (2010; valori assoluti e composizione %)

	
	Spesa delle famiglie per prodotti commercializzati
	Servizi
	Totale Spesa

	
	Alimentari
	Vestiario e calzature
	Beni vari
	Totale
	
	

	
	Valori assoluti

	Frosinone
	2.358
	817
	2.458
	5.632
	6.089
	11.722

	Latina
	2.464
	875
	2.751
	6.090
	6.702
	12.792

	Rieti
	2.437
	878
	3.092
	6.406
	7.066
	13.472

	Roma
	2.740
	1.189
	4.278
	8.207
	10.091
	18.298

	Viterbo
	2.443
	909
	2.853
	6.206
	7.254
	13.460

	LAZIO
	2.655
	1.102
	3.858
	7.614
	9.169
	16.783

	CENTRO
	2.678
	1.145
	3.948
	7.772
	8.812
	16.584

	ITALIA
	2.686
	1.206
	3.822
	7.715
	7.945
	15.660

	
	Composizione %

	Frosinone
	20,1
	7,0
	21,0
	48,0
	52,0
	100,0

	Latina
	19,3
	6,8
	21,5
	47,6
	52,4
	100,0

	Rieti
	18,1
	6,5
	23,0
	47,6
	52,4
	100,0

	Roma
	15,0
	6,5
	23,4
	44,9
	55,1
	100,0

	Viterbo
	18,2
	6,8
	21,2
	46,1
	53,9
	100,0

	LAZIO
	15,8
	6,6
	23,0
	45,4
	54,6
	100,0

	CENTRO
	16,2
	6,9
	23,8
	46,9
	53,1
	100,0

	ITALIA
	17,2
	7,7
	24,4
	49,3
	50,7
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Tab. 11 - Andamento della spesa pro capite delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, 

nel Centro ed in Italia (2007 – 2010; variazioni %)

	 
	2008/2007
	2009/2008
	2010/2009
	Variazione media annua 2010/2007

	Frosinone
	0,1
	-1,8
	1,7
	0,0

	Latina
	0,5
	-1,8
	2,1
	0,3

	Rieti
	0,1
	-1,5
	2,3
	0,3

	Roma
	0,3
	-0,5
	2,4
	0,7

	Viterbo
	-0,2
	-0,9
	4,2
	1,0

	LAZIO
	0,1
	-1,4
	2,4
	0,4

	CENTRO
	0,6
	-2,5
	2,4
	0,2

	ITALIA
	1,4
	-2,4
	2,0
	0,3

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


2.2.4 L’indebitamento delle famiglie 

	Un pericoloso incremento 
della spirale 
del debito

	Come verificatosi su scala italiana, a fronte di salari che non tengono il passo dell’inflazione, o che comunque crescono molto lentamente, e si attestano su valori assoluti che, come ci dice Eurostat, sono fra i più bassi d’Europa (superando solo Portogallo, Serbia, Slovenia, Slovacchia e Malta) il tenore di vita è mantenuto artificiosamente alto da una crescente esposizione debitoria delle famiglie. Spesso, quindi, l’indebitamento non serve per effettuare spese straordinarie, ma solo come succedaneo di un reddito insufficiente a mantenere il tenore di vita pregresso, alimentando quindi una pericolosa spirale di crescente fragilità patrimoniale delle famiglie, che rischiano di sovraesporsi e di non poter più rimborsare il debito (il che provoca la loro caduta in povertà). 
Nel caso specifico della provincia di Rieti, poi, l’incremento dell’indebitamento bancario delle famiglie è particolarmente intenso, poiché, fatto pari a 100 il valore del debito delle famiglie provinciali, regionali e nazionali a Giugno 2011, esso raggiunge il valore di 101,7 a Dicembre dello stesso anno, ovvero il valore più alto fra tutte le province laziali, e di 0,3 punti superiore alla stessa media nazionale. Si sta quindi verificando un fenomeno di crescita anomala dell’esposizione debitoria delle famiglie reatine, tanto più preoccupante se si riflette sul fatto che il reddito medio pro capite, che è la base per il rimborso delle rate del debito stesso, è relativamente modesto, se confrontato con il resto della regione. 


	Graf. 2 – Andamento degli impieghi delle famiglie consumatrici nelle province laziali, 
nel Lazio, nel Centro ed in Italia (N.I. con valore=100 aI secondo trimestre 2011)
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	30/09/2011
	31/12/2011
	Var. % III trim. 2011/ 

II trim. 2011
	Var. % IV trim. 2011/ 

II trim. 2011

	Frosinone
	101,4
	101,3
	1,4
	-0,1

	Latina
	101,0
	101,4
	1,0
	0,4

	Rieti
	101,3
	101,7
	1,3
	0,4

	Roma
	101,1
	101,5
	1,1
	0,4

	Viterbo
	101,0
	101,1
	1,0
	0,1

	LAZIO
	101,1
	101,5
	1,1
	0,4

	CENTRO
	100,9
	101,3
	0,9
	0,4

	ITALIA
	100,8
	101,4
	0,8
	0,6


* A partire da giugno 2011 la Cassa Depositi e Prestiti è stata inclusa nel novero degli Enti Segnalanti. Tale novità ha comportato l’inizio di una nuova serie storica..
Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia
2.2.5 Il patrimonio delle famiglie

	Un valore dell’attivo patrimoniale basso 
ed in diminuzione, 
che accentua 
gli squilibri nei bilanci familiari
	Tra l’altro, lo scompenso nei bilanci familiari generato dalla crescita particolarmente rapida dell’esposizione finanziaria è acuito anche da uno stato dell’attivo patrimoniale della famiglia reatina-tipo piuttosto contenuto. Rieti si colloca, infatti, in 72-ma posizione fra le province italiane per valore medio dell’attivo patrimoniale familiare; tale valore, peraltro, è in calo dell’1,8% fra 2009 e 2010, attestandosi al di sotto dell’80% della media nazionale. In sostanza, quindi, a fronte di un aumento dell’esposizione debitoria delle famiglie più rapido della media nazionale, la garanzia data dall’attivo patrimoniale familiare medio si riduce, ed è nettamente inferiore sia al dato regionale, che a quello nazionale. E’ di tutta evidenza, quindi, che il modello patrimoniale delle famiglie di Rieti è contraddistinto da crescenti squilibri, sempre più pericolosi sia per la tenuta dei bilanci familiari che per quella del sistema creditizio. 

Dal punto di vista della composizione strutturale dell’attivo patrimoniale medio, si nota che le famiglie reatine, forse anche in ragione di un reddito familiare medio relativamente basso, hanno preferito adottare scelte di tipo conservativo, investendo soprattutto in attività reali (che rappresentano il 71,1% del loro attivo patrimoniale, contro il 63% circa della media nazionale) e nel risparmio bancario e postale, e molto meno nell’investimento mobiliare, tipico di chi ha redditi relativamente alti. 

Tale scelta conservativa, che oltre a dipendere dai livelli relativi di reddito, è legata anche a modelli culturali e stili di vita, si rivela positiva in una fase, come quella attuale, in cui i mercati finanziari sono ancora dominati da estrema incertezza e volatilità. Tuttavia, non serve a mettere le famiglie reatine al riparo dalla svalutazione del mercato immobiliare, verificatasi soprattutto nel 2008/2009, ed ancora non recuperata interamente. 


	Tab. 12 - Valore del patrimonio delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro 

ed in Italia (2010; in milioni di euro)

	
	Attività reali
	Attività finanziarie
	Totale generale

	
	Abitazioni
	Terreni
	Totale
	Depositi
	Valori mobiliari
	Riserve
	Totale
	

	Frosinone 
	39.262
	1.280
	40.542
	7.781
	7.225
	4.863
	19.869
	60.411

	Latina 
	46.299
	1.771
	48.070
	7.619
	8.957
	4.715
	21.291
	69.361

	Rieti 
	14.027
	927
	14.954
	2.341
	2.562
	1.162
	6.065
	21.019

	Roma 
	438.325
	3.042
	441.367
	95.649
	107.501
	60.062
	263.212
	704.579

	Viterbo 
	29.314
	2.912
	32.226
	4.528
	5.503
	2.323
	12.354
	44.580

	LAZIO
	567.227
	9.932
	577.159
	117.918
	131.748
	73.125
	322.791
	899.950

	CENTRO
	1.187.919
	32.137
	1.220.056
	220.302
	307.776
	153.438
	681.516
	1.901.572

	ITALIA
	5.744.216
	239.197
	5.983.413
	1.019.770
	1.722.231
	790.912
	3.532.913
	9.516.326

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat 


	Tab. 13 - Valore del patrimonio delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro 

ed in Italia (2010; in %)

	
	Attività reali
	Attività finanziarie
	Totale generale

	
	Abitazioni
	Terreni
	Totale
	Depositi
	Valori mobiliari
	Riserve
	Totale
	

	Frosinone 
	65,0
	2,1
	67,1
	12,9
	12,0
	8,0
	32,9
	100,0

	Latina 
	66,8
	2,6
	69,3
	11,0
	12,9
	6,8
	30,7
	100,0

	Rieti 
	66,7
	4,4
	71,1
	11,1
	12,2
	5,5
	28,9
	100,0

	Roma 
	62,2
	0,4
	62,6
	13,6
	15,3
	8,5
	37,4
	100,0

	Viterbo 
	65,8
	6,5
	72,3
	10,2
	12,3
	5,2
	27,7
	100,0

	LAZIO
	63,0
	1,1
	64,1
	13,1
	14,6
	8,1
	35,9
	100,0

	CENTRO
	62,5
	1,7
	64,2
	11,6
	16,2
	8,1
	35,8
	100,0

	ITALIA
	60,4
	2,5
	62,9
	10,7
	18,1
	8,3
	37,1
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat 


	Tab. 14 - Variazione del patrimonio delle famiglie nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro 

ed in Italia (2010/2009; variazioni %)

	
	Attività reali
	Attività finanziarie
	Totale generale

	
	Abitazioni
	Terreni
	Totale
	Depositi
	Valori mobiliari
	Riserve
	Totale
	

	Frosinone 
	1,3
	-2,0
	1,2
	5,1
	-25,1
	5,3
	-8,3
	-2,1

	Latina 
	1,4
	2,8
	1,5
	8,5
	-20,1
	5,5
	-6,2
	-1,0

	Rieti 
	0,8
	-0,7
	0,7
	6,5
	-16,7
	4,0
	-5,1
	-1,0

	Roma 
	0,7
	1,8
	0,7
	4,9
	3,4
	4,4
	4,2
	2,0

	Viterbo 
	0,8
	2,1
	0,9
	10,7
	-20,4
	3,7
	-6,7
	-1,3

	LAZIO
	0,8
	1,3
	0,8
	5,4
	-2,3
	4,5
	1,9
	1,2

	CENTRO
	0,7
	0,2
	0,7
	5,9
	-0,8
	4,7
	2,5
	1,3

	ITALIA
	0,9
	0,4
	0,9
	6,2
	-1,5
	5,0
	2,0
	1,3

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat 


	Tab. 15 - Graduatoria provinciale secondo il valore medio in euro del patrimonio per famiglia
nel 2010 e differenza con il 2009

	 
	Anno 2010
	Differenza posizione con il 2009
	Variazione % per famiglia 2010/2009
	Numeri indici
(ITA=100)

	
	Posizione in graduatoria 
	Per famiglia (euro)
	
	
	

	Frosinone 
	69
	304.103
	-1
	-2,4
	80,5

	Latina 
	66
	307.943
	-1
	-2,5
	81,5

	Rieti 
	72
	301.171
	-3
	-1,8
	79,7

	Roma 
	40
	409.453
	1
	0,3
	108,3

	Viterbo 
	64
	323.428
	0
	-2,4
	85,6

	LAZIO
	-
	382.583
	-
	-0,2
	101,2

	CENTRO
	-
	380.790
	-
	0,1
	100,7

	ITALIA
	-
	377.995
	-
	0,2
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat 


Appendice statistica

	Tab. 1 - Incidenza dei consumi finali interni delle famiglie in provincia di Rieti, nel Lazio,

nel Centro ed in Italia per tipologia (2007 - 2010; valori in %)

	 
	2007
	2008
	2009
	2010

	Rieti

	Alimentari
	18,4
	18,5
	18,5
	18,1

	Vestiario, calzature e pellicceria
	6,8
	6,5
	6,5
	6,5

	Beni vari
	23,6
	22,9
	22,3
	23,0

	Totale
	48,8
	47,9
	47,3
	47,6

	Spese per servizi
	51,2
	52,1
	52,7
	52,4

	Totale Spesa delle famiglie
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	LAZIO

	Alimentari
	16,1
	16,1
	16,2
	15,8

	Vestiario, calzature e pellicceria
	6,7
	6,4
	6,5
	6,6

	Beni vari
	24,1
	23,4
	22,9
	23,0

	Totale
	46,9
	45,9
	45,5
	45,4

	Spese per servizi
	53,1
	54,1
	54,5
	54,6

	Totale Spesa delle famiglie
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	CENTRO

	Alimentari
	16,4
	16,3
	16,5
	16,2

	Vestiario, calzature e pellicceria
	7,1
	7,0
	6,9
	6,9

	Beni vari
	25,0
	24,7
	23,9
	23,8

	Totale
	48,5
	48,0
	47,3
	46,9

	Spese per servizi
	51,5
	52,0
	52,7
	53,1

	Totale Spesa delle famiglie
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	ITALIA

	Alimentari
	17,3
	17,3
	17,4
	17,2

	Vestiario, calzature e pellicceria
	7,7
	7,6
	7,6
	7,7

	Beni vari
	25,5
	25,0
	24,3
	24,4

	Totale
	50,5
	49,9
	49,3
	49,3

	Spese per servizi
	49,5
	50,1
	50,7
	50,7

	Totale Spesa delle famiglie
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


2.3 – le dinamiche del commercio estero
2.3.1 le dinamiche del commercio estero 

	Una debole competitività internazionale 
del tessuto imprenditoriale locale
	Il 2011 è stato, per l’economia reatina, un anno in cui le esportazioni, dopo quattro anni di riduzione delle sue quote sui mercati internazionali, hanno finalmente messo a segno un risultato positivo (+2%). Tale incremento, però, deriva da un effetto di trascinamento della ripresa del commercio mondiale dopo il punto di minimo del 2009, di cui ha beneficiato, ed in termini molto più consistenti rispetto alla provincia di Rieti, l’intero sistema produttivo laziale e nazionale. 
Rieti rimane quindi un’economia a modesta capacità competitiva sui mercati esteri, riuscendo a cogliere le fasi di rimbalzo congiunturale favorevoli in una misura molto meno intensa rispetto al resto del Paese, e soffrendo, tra l’altro, in modo intenso le fasi di contrazione dei mercati internazionali. La sua quota sul valore delle esportazioni complessive del Lazio, pari all’1%, è addirittura inferiore al peso che l’economia reatina ha nel contesto regionale (che, misurato in termini di valore aggiunto, è del 2%). Ciò segnala come, proprio in ragione della modesta competitività internazionale della sua industria, Rieti abbia una struttura produttiva poco aperta sui mercati internazionali. 
Il continuo rallentamento della domanda interna, causato dalla crisi in atto, ha comportato, d’altro canto, una notevole decelerazione dell’import (che si registra anche su scala nazionale) con una contrazione dell’1,4% rispetto al 2010, mentre a livello regionale e nazionale la crescita si è protratta, sia pur a ritmi più lenti. 

La combinazione fra la piccola ripresa delle esportazioni ed il calo delle importazioni migliora leggermente il saldo della bilancia commerciale, che rimane però negativo (-54 Meuro). Va, infatti, rilevato che il deficit della bilancia commerciale pesa per il 15,6% sul Pil reatino, a fronte di una incidenza pari al 9,3% per il Lazio e ad appena l’1,6% per l’Italia nel suo insieme. Vi è quindi una “sottrazione di crescita potenziale”importante, pari a circa 10 volte il dato nazionale, derivante dalla modesta competitività delle imprese manifatturiere reatine rispetto ai loro concorrenti internazionali, e che costituisce un serio vincolo alle possibilità di sviluppo dell’economia locale. 


	Tab. 1 – Andamento delle esportazioni nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

(2010 - 2011; valori in euro ed in %)

	 
	2010
	2011

	Frosinone
	3.605.890.227
	4.165.523.611

	Latina
	3.088.885.035
	3.478.740.555

	Rieti
	154.062.121
	157.355.204

	Roma
	7.884.811.114
	9.020.488.706

	Viterbo
	277.414.323
	259.046.624

	LAZIO
	15.011.062.820
	17.081.154.700

	ITALIA
	337.346.283.197
	375.849.580.721

	Rieti/LAZIO
	1,0
	0,9

	LAZIO/ITALIA
	4,4
	4,5

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Graf. 1 – Andamento delle esportazioni in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 

(2006 – 2011; variazioni %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	Graf. 2 – Valore delle esportazioni nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(2011; valori assoluti ed in %)
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	Tab. 2 – Andamento delle importazioni nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

(2010 - 2011; valori in euro ed in %)

	 
	2010
	2011

	Frosinone
	2.373.516.025
	2.834.686.693

	Latina
	3.394.870.199
	3.593.983.740

	Rieti
	214.272.893
	211.291.340

	Roma
	22.709.573.317
	26.586.513.511

	Viterbo
	321.940.934
	309.454.650

	LAZIO
	29.014.173.368
	33.535.929.934

	ITALIA
	367.389.805.492
	400.479.614.304

	Rieti/LAZIO
	0,7
	0,6

	LAZIO/ITALIA
	7,9
	8,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Graf. 3 – Andamento delle importazioni in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 

(2006 – 2011; variazioni %)
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	Graf. 4 – Valore delle importazioni nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(2011; valori assoluti ed in %)
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	Tab. 3 – Andamento del saldo della bilancia commerciale nelle province laziali, nel Lazio 

ed in Italia (2010 – 2011; valori in euro)

	 
	2010
	2011

	Frosinone
	1.232.374.202
	1.330.836.918

	Latina
	-305.985.164
	-115.243.185

	Rieti
	-60.210.772
	-53.936.136

	Roma
	-14.824.762.203
	-17.566.024.805

	Viterbo
	-44.526.611
	-50.408.026

	LAZIO
	-14.003.110.548
	-16.454.775.234

	ITALIA
	-30.043.522.295
	-24.630.033.583

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


2.3.2 I settori economici prevalenti 

	Un declino 
dell’export di molti 
dei settori di specializzazione storici dell’industria reatina 

	Sul versante dell’export, la ripresa del 2011 è stata trascinata soprattutto dall’industria delle macchine per impiego generale (che rappresenta più del 19% del totale dell’export provinciale), le cui vendite all’estero aumentano del 13,1%, e dall’industria alimentare (che assorbe il 5% del totale), la cui crescita esportativa (+440%) è trainata specialmente dal settore della lavorazione e conservazione delle carni, ed, in misura minore, dai prodotti da forno. 
Rispetto ai settori emergenti, occorre registrare il risultato positivo dell’abbigliamento, il cui export cresce del 25,8%, nonché della gioielleria, dell’industria del legno, di quella delle pitture, vernici ed inchiostri, degli apparecchi per illuminazione e degli apparecchi elettrici ad uso domestico. 
Sul versante opposto, occorre registrare il declino dell’export nei settori più tradizionali di specializzazione dell’industria reatina, ovvero il chimico-farmaceutico (che nonostante il calo di export pari all’8,3% sull’anno precedente assorbe ancora più del 35% del totale delle vendite sull’estero di Rieti) e di un altro settore di tradizionale specializzazione, quello dei motori e generatori elettrici (16,2% dell’export, -18,1% rispetto all’anno precedente). Altro settore tipico del panorama industriale reatino, che come si è già detto soffre di una crisi a livello globale, è quello dell’elettronica e degli apparecchi per comunicazione e misurazione, che rappresentano ancora il 6,2% dell’export provinciale, ma che rispetto al 2010 subiscono una riduzione di vendite sull’estero del 27,6%. Da segnalare anche la contrazione del 41% di esportazioni di tubi in metallo. 

Dal punto di vista delle importazioni, la riduzione registrata è da attribuirsi soprattutto al comparto farmaceutico (23,6% dell’import totale, -3,1% sul 2010), e della chimica (12,3% del totale, -20,5%) – è presumibile che la crisi di tali settori a Rieti comporti anche una riduzione degli acquisti di materie prime e beni intermedi dall’estero – ed al settore alimentare (10,7% del totale, -16% sull’anno precedente). Viceversa, va registrato il notevole incremento di importazioni di prodotti di abbigliamento (+463%) che, probabilmente, vengono almeno in parte rilavorati, rifiniti e quindi riesportati dalle imprese e l’aumento del 5% di importazioni di componenti elettrici e schede elettroniche, che rappresentano il 26% degli acquisti dall’estero. 


	Tab. 4 – Esportazioni della provincia di Rieti per settore di attività economica
(2010 – 2011; valori in euro ed in %)

	
	2010
	2011
	Comp % 2011
	Var % 2011/2010

	AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA
	182.818
	109.876
	0,1
	-39,9

	Prodotti di colture agricole non permanenti
	11.627
	12.325
	0,0
	6,0

	Prodotti di colture permanenti
	87.597
	2.671
	0,0
	-97,0

	Animali vivi e prodotti di origine animale
	83.594
	63.730
	0,0
	-23,8

	Pesci ed altri prodotti della pesca; ecc.
	0
	31.150
	0,0
	-

	ESTRAZ. DI MINERALI DA CAVE/MINIERE
	34.814
	18.489
	0,0
	-46,9

	ATTIVITA' MANIFATTURIERE
	153.823.244
	157.185.596
	99,9
	2,2

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	1.434.267
	7.745.515
	4,9
	440,0

	Carne lavorata/conserv. e prod. a base di carne
	407.555
	4.848.631
	3,1
	1.089,7

	Oli e grassi vegetali e animali
	162.420
	402.543
	0,3
	147,8

	Prodotti delle industrie lattiero-casearie
	406.941
	523.749
	0,3
	28,7

	Prodotti da forno e farinacei
	82.054
	1.129.354
	0,7
	1.276,4

	Altri prodotti alimentari
	52.021
	649.262
	0,4
	1.148,1

	Bevande
	256.926
	168.428
	0,1
	-34,4

	Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e accessori
	2.583.409
	2.665.305
	1,7
	3,2

	Cuoio conciato e lavorato; art. da viaggio, ecc.
	777.235
	908.837
	0,6
	16,9

	Calzature
	244.635
	43.597
	0,0
	-82,2

	Art. di abbigliamento (escl. l'abbigl. in pelliccia)
	1.349.398
	1.698.065
	1,1
	25,8

	Legno e prodotti in legno; carta e stampa
	54.991
	981.454
	0,6
	1.684,8

	Legno tagliato e piallato
	0
	81.844
	0,1
	-

	Prodotti in legno, sughero, paglia, ecc.
	8.936
	582.032
	0,4
	6.413,3

	Pasta-carta, carta e cartone
	35.778
	288.145
	0,2
	705,4

	Sostanze e prodotti chimici
	1.078.166
	385.711
	0,2
	-64,2

	Prodotti chimici di base, fertilizzanti, ecc.
	1.013.397
	210.332
	0,1
	-79,2

	Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa, …
	4.022
	137.401
	0,1
	3.316,2

	Art. farmaceutici, chimico-medicinali e botanici
	60.779.843
	55.721.689
	35,4
	-8,3

	Medicinali e preparati farmaceutici
	60.779.843
	55.721.689
	35,4
	-8,3

	Articoli in gomma e materie plastiche, ecc.
	2.904.422
	3.641.105
	2,3
	25,4

	Articoli in materie plastiche
	2.793.816
	3.554.914
	2,3
	27,2

	Metalli di base e prodotti in metallo
	5.634.680
	4.204.773
	2,7
	-25,4

	Tubi, condotti, profilati cavi, ecc.
	3.298.614
	1.950.203
	1,2
	-40,9

	Altri prod. della prima trasformaz. dell'acciaio
	0
	166.574
	0,1
	-

	Art. di coltelleria, utensili e oggetti di ferramenta
	2.011.397
	1.792.439
	1,1
	-10,9

	Altri prodotti in metallo
	73.609
	138.559
	0,1
	88,2

	Computer, apparecchi elettronici e ottici
	13.454.149
	9.734.937
	6,2
	-27,6

	Componenti elettronici e schede elettroniche
	2.601.243
	1.709.609
	1,1
	-34,3

	Apparecchiature per le telecomunicazioni
	1.587.531
	1.172.164
	0,7
	-26,2

	Strumenti e apparecchi di misurazione, ecc.
	8.373.317
	6.754.667
	4,3
	-19,3

	Apparecchi elettrici
	31.648.048
	27.843.200
	17,7
	-12,0

	Motori, generatori e trasformatori elettrici; ecc.
	31.189.478
	25.553.540
	16,2
	-18,1

	Apparecchiature di cablaggio
	205.527
	484.082
	0,3
	135,5

	Apparecchiature per illuminazione
	54.008
	830.543
	0,5
	1.437,8

	Apparecchi per uso domestico
	63.728
	810.968
	0,5
	1.172,5

	Altre apparecchiature elettriche
	134.901
	161.420
	0,1
	19,7

	Macchinari ed apparecchi n.c.a.
	32.999.555
	41.171.702
	26,2
	24,8

	Macchine di impiego generale
	27.457.416
	31.045.771
	19,7
	13,1

	Altre macchine di impiego generale
	1.975.400
	2.701.870
	1,7
	36,8

	Macchine per la formatura dei metalli, ecc.
	809.207
	1.911.268
	1,2
	136,2

	Altre macchine per impieghi speciali
	2.736.190
	5.502.143
	3,5
	101,1

	Mezzi di trasporto
	837.209
	822.236
	0,5
	-1,8

	Autoveicoli
	774.322
	732.234
	0,5
	-5,4

	Prodotti delle altre attività manifatturiere
	414.505
	2.267.969
	1,4
	447,2

	Mobili
	400.005
	222.337
	0,1
	-44,4

	Gioielleria, bigiotteria e articoli connessi; ecc.
	9.013
	1.805.150
	1,1
	19.928,3

	Strumenti e forniture mediche e dentistiche
	5.407
	189.021
	0,1
	3.395,9

	ATT. DI TRATTAM. DEI RIFIUTI E RISANAM.
	0
	9.712
	0,0
	-

	ATTIV. DEI SERV. DI INFORMAZ./COMUN.
	18.695
	25.809
	0,0
	38,1

	Libri, periodici e prodotti di altre attività editoriali
	16.568
	24.556
	0,0
	48,2

	ATTIV. PROFESS., SCIENTIFICHE E TECNICHE
	0
	1.502
	0,0
	-

	ATTIVITA' ARTISTICHE, SPORTIVE, ECC.
	2.500
	3.000
	0,0
	20,0

	MERCI DICH. COME PROVV. DI BORDO…
	50
	1.220
	0,0
	2.340,0

	TOTALE
	154.062.121
	157.355.204
	100,0
	2,1

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 5 – Importazioni della provincia di Rieti per settore di attività economica

(2010 – 2011; valori in euro ed in %)

	
	2010
	2011
	Comp % 2011
	Var. % 2011/2010

	AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA
	867.771
	434.188
	0,2
	-50,0

	Prodotti di colture agricole non permanenti
	138.310
	108.163
	0,1
	-21,8

	Pesci ed altri prodotti della pesca; ecc.
	585.470
	256.081
	0,1
	-56,3

	ESTRAZ. DI MINERALI DA CAVE E MINIERE
	209.183
	154.398
	0,1
	-26,2

	Minerali di cave e miniere n.c.a.
	164.881
	125.122
	0,1
	-24,1

	PRODOTTI DELLE ATTIVITA' MANIFATTURIERE
	212.891.654
	210.559.207
	99,7
	-1,1

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	26.840.834
	22.555.048
	10,7
	-16,0

	Carne lavorata/conservata e prod. a base di carne
	13.935.357
	13.740.172
	6,5
	-1,4

	Pesce, crostacei e molluschi lavorati e conservati
	12.261.709
	8.115.400
	3,8
	-33,8

	Oli e grassi vegetali e animali
	360.062
	281.026
	0,1
	-22,0

	Granaglie, amidi e di prodotti amidacei
	138.941
	259.969
	0,1
	87,1

	Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e accessori
	2.590.693
	10.010.636
	4,7
	286,4

	Altri prodotti tessili
	181.048
	214.193
	0,1
	18,3

	Calzature
	615.150
	604.538
	0,3
	-1,7

	Art. di abbigliamento, escl. l'abbigliam. in pelliccia
	1.456.581
	8.197.735
	3,9
	462,8

	Articoli di maglieria
	198.172
	713.068
	0,3
	259,8

	Legno e prodotti in legno; carta e stampa
	924.672
	1.568.977
	0,7
	69,7

	Legno tagliato e piallato
	469.709
	601.790
	0,3
	28,1

	Prodotti in legno, sughero, paglia, ecc.
	49.615
	298.035
	0,1
	500,7

	Pasta-carta, carta e cartone
	364.739
	589.042
	0,3
	61,5

	Coke e prodotti petroliferi raffinati
	0
	545
	0,0
	-

	Sostanze e prodotti chimici
	32.594.170
	25.913.274
	12,3
	-20,5

	Prodotti chimici di base, fertilizzanti, ecc.
	8.571.712
	13.158.182
	6,2
	53,5

	Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa, ecc.
	3.228.206
	1.018.050
	0,5
	-68,5

	Altri prodotti chimici
	20.676.043
	11.654.346
	5,5
	-43,6

	Art. farmaceutici, chimico-medicinali e botanici
	51.521.704
	49.903.290
	23,6
	-3,1

	Medicinali e preparati farmaceutici
	51.507.219
	49.893.226
	23,6
	-3,1

	Articoli in gomma e materie plastiche,ecc.
	9.599.647
	9.095.937
	4,3
	-5,2

	Articoli in materie plastiche
	3.979.177
	4.210.953
	2,0
	5,8

	Vetro e di prodotti in vetro
	4.322.258
	4.119.285
	1,9
	-4,7

	Altri prodotti in porcellana e in ceramica
	615.748
	522.949
	0,2
	-15,1

	Metalli di base e prodotti in metallo, ecc.
	15.329.537
	12.457.745
	5,9
	-18,7

	Prodotti della siderurgia
	10.519.222
	7.797.776
	3,7
	-25,9

	Altri prodotti della prima trasformazione dell'acciaio
	578.153
	570.342
	0,3
	-1,4

	Metalli di base preziosi e altri met. non ferrosi; ecc.
	2.087.398
	2.372.319
	1,1
	13,6

	Articoli di coltelleria, utensili e oggetti di ferramenta
	137.919
	278.976
	0,1
	102,3

	Altri prodotti in metallo
	1.949.455
	1.346.760
	0,6
	-30,9

	Computer, apparecchi elettronici e ottici
	52.260.381
	54.896.013
	26,0
	5,0

	Componenti elettronici e schede elettroniche
	47.365.947
	51.933.292
	24,6
	9,6

	Computer e unità periferiche
	346.324
	217.932
	0,1
	-37,1

	Apparecchiature per le telecomunicazioni
	931.280
	120.490
	0,1
	-87,1

	Prodotti di elettronica di consumo audio e video
	473.958
	810.969
	0,4
	71,1

	Strumenti e apparecchi di misurazione, ecc.
	3.108.287
	1.782.250
	0,8
	-42,7

	Apparecchi elettrici
	8.417.720
	9.938.105
	4,7
	18,1

	Motori, generatori e trasformatori elettrici; ecc.
	5.945.820
	6.918.876
	3,3
	16,4

	Apparecchiature di cablaggio
	1.336.140
	837.753
	0,4
	-37,3

	Apparecchiature per illuminazione
	40.044
	599.194
	0,3
	1396,3

	Altre apparecchiature elettriche
	942.775
	1.436.818
	0,7
	52,4

	Macchinari ed apparecchi n.c.a.
	8.755.474
	10.540.623
	5,0
	20,4

	Macchine di impiego generale
	6.638.091
	6.596.963
	3,1
	-0,6

	Altre macchine di impiego generale
	1.107.729
	1.179.575
	0,6
	6,5

	Altre macchine per impieghi speciali
	942.806
	2.699.210
	1,3
	186,3

	Mezzi di trasporto
	2.848.200
	2.590.382
	1,2
	-9,1

	Autoveicoli
	1.087.436
	1.395.171
	0,7
	28,3

	Parti ed accessori per autoveicoli e loro motori
	1.482.513
	751.120
	0,4
	-49,3

	Mezzi di trasporto n.c.a.
	126.621
	285.107
	0,1
	125,2

	Prodotti delle altre attività manifatturiere
	1.208.622
	1.088.632
	0,5
	-9,9

	Articoli sportivi
	251.256
	259.864
	0,1
	3,4

	Giochi e giocattoli
	253.206
	230.580
	0,1
	-8,9

	ATT. DI TRATTAM. DEI RIFIUTI E RISANAM.
	205.969
	101.820
	0,0
	-50,6

	ATTIV. DEI SERV. DI INFORMAZ./COMUN.
	13.878
	30.433
	0,0
	119,3

	ATTIVITA' PROFESS., SCIENTIFICHE E TECNICHE
	1.056
	0
	0,0
	-100,0

	ATTIVITA' ARTISTICHE, SPORTIVE, ECC.
	83.382
	8.523
	0,0
	-89,8

	MERCI DICH. COME PROVV. DI BORDO…
	0
	2.771
	0,0
	 -

	TOTALE
	214.272.893
	211.291.340
	100,0
	-1,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


2.3.3 I mercati di sbocco

	Un importante sforzo di riposizionamento commerciale sui mercati emergenti ad alto tasso di crescita
Importazioni provenienti in misura consistente da alcune economie emergenti asiatiche


	La destinazione geografica delle esportazioni reatine è tradizionalmente focalizzata sui mercati più ricchi e più vicini dell’Europa, in primis verso il Belgio (che assorbe quasi il 30% del totale), la Francia (oltre il 19%) l’Austria (7%), la Spagna, la Germania ed i Paesi Bassi (complessivamente più dell’11%). Spiccano, inoltre, come mercati di destinazione la Cina (2,7%), gli Stati Uniti (2,4%), l’Egitto (1,5%) e gli Emirati Arabi Uniti (+1,4%). 
In termini dinamici, anche nel 2011 si constata una tendenza già registrata nelle precedenti edizioni dell’Osservatorio, ovvero uno sforzo, da parte delle imprese esportatrici reatine, di ridefinire i propri mercati di sbocco, evidentemente spinte in ciò dalla redistribuzione globale della crescita dei diversi mercati di consumo indotta dalla crisi. Pertanto, mentre i tradizionali mercati di sbocco europei declinano (-4,3% di export rispetto al 2010) c’è uno sforzo di riposizionamento sulle economie emergenti dei BRIC, con l’export verso la Cina in crescita del 29%, quello verso il Brasile in aumento del 33,3%, quello orientato alla Russia del 36% circa, e quello verso l’India che cresce del 34,7%. Ma anche economie emergenti come quella messicana o quella turca beneficiano di importanti aumenti delle quote di mercato delle imprese reatine. 
Lo sforzo di riposizionamento commerciale in atto è senz’altro indotto da ragioni di sopravvivenza, comunque un indicatore di dinamismo e di capacità reattiva, da parte dell’economia locale, di cui tener conto. 

Le importazioni, dal canto loro, provengono ancora una volta essenzialmente dall’Europa, ed in particolare per circa il 43% da Austria e Germania, seguite da Francia, Spagna e Belgio. Tuttavia, la prepotente crescita economica di alcune economie asiatiche, basata su una competitività di costo assolutamente spiazzante per le imprese locali, fa sì che Taiwan, da sola, sia la fonte di circa il 20% delle importazioni, seguita dalla Cina (8,4%). Si tratta essenzialmente di importazioni componenti elettronici e schede elettroniche. Tali importazioni stanno crescendo a ritmi sostenuti, insieme a quelle provenienti da un’altra economia asiatica emergente come quella indiana, in controtendenza rispetto ad un dato complessivo dell’import che, a causa sia delle ristrettezze finanziarie delle famiglie reatine sia della contrazione dei livelli di produzione delle imprese, è in discesa. Evidentemente, la competitività di prezzo delle importazioni dalle economie asiatiche emergenti è tale da controbilanciare gli effetti di un mercato di consumo locale sempre meno dinamico. 


	Tab. 6 – Esportazioni della provincia di Rieti per area geografica
(2010 – 2011; valori in euro ed in %)

	 
	2010
	2011
	Comp. % 2011
	Var. % 2011/2010

	Francia
	34.531.116
	30.369.741
	19,3
	-12,1

	Paesi Bassi
	965.034
	4.060.595
	2,6
	320,8

	Germania
	6.003.911
	5.100.913
	3,2
	-15,0

	Regno Unito
	1.900.249
	1.899.876
	1,2
	0,0

	Danimarca
	973.045
	690.771
	0,4
	-29,0

	Grecia
	889.461
	809.080
	0,5
	-9,0

	Portogallo
	2.528.517
	2.566.922
	1,6
	1,5

	Spagna
	7.238.153
	8.807.999
	5,6
	21,7

	Belgio
	45.587.413
	46.646.772
	29,6
	2,3

	Norvegia
	51.363
	791.589
	0,5
	1.441,2

	Finlandia
	120.819
	321.270
	0,2
	165,9

	Austria
	17.532.911
	11.059.946
	7,0
	-36,9

	Svizzera
	273.916
	420.572
	0,3
	53,5

	Malta
	12.758
	237.915
	0,2
	1.764,8

	Turchia
	2.473.097
	2.677.916
	1,7
	8,3

	Polonia
	671.100
	982.973
	0,6
	46,5

	Ceca, Repubblica
	263.764
	501.335
	0,3
	90,1

	Romania
	1.447.511
	1.932.564
	1,2
	33,5

	Bulgaria
	124.828
	639.794
	0,4
	412,5

	Russia
	1.341.542
	1.822.934
	1,2
	35,9

	Slovenia
	191.315
	1.188.719
	0,8
	521,3

	EUROPA
	130.886.018
	125.256.863
	79,6
	-4,3

	Marocco
	623.141
	502.118
	0,3
	-19,4

	Tunisia
	2.028.476
	1.679.371
	1,1
	-17,2

	Egitto
	1.972.530
	2.331.532
	1,5
	18,2

	Gabon
	0
	1.084.596
	0,7
	-

	Angola
	0
	2.059.713
	1,3
	-

	Sudafrica
	478.405
	369.448
	0,2
	-22,8

	AFRICA
	6.043.330
	8.256.091
	5,2
	36,6

	Stati Uniti
	3.462.935
	3.843.415
	2,4
	11,0

	Messico
	48.486
	683.655
	0,4
	1.310,0

	Colombia
	146.205
	300.330
	0,2
	105,4

	Brasile
	567.702
	756.978
	0,5
	33,3

	Cile
	229.967
	283.542
	0,2
	23,3

	AMERICA
	5.376.984
	6.724.260
	4,3
	25,1

	Iran, Repubblica islamica dell'
	535.903
	288.105
	0,2
	-46,2

	Israele
	644.853
	828.118
	0,5
	28,4

	Giordania
	20.568
	1.106.651
	0,7
	5.280,5

	Arabia Saudita
	293.784
	473.965
	0,3
	61,3

	Emirati Arabi Uniti
	653.179
	2.219.703
	1,4
	239,8

	India
	519.757
	699.978
	0,4
	34,7

	Malaysia
	450.114
	434.058
	0,3
	-3,6

	Singapore
	1.748.155
	1.597.356
	1,0
	-8,6

	Cina
	3.353.133
	4.324.200
	2,7
	29,0

	Corea del Sud
	263.628
	395.816
	0,3
	50,1

	Giappone
	1.052.197
	1.217.674
	0,8
	15,7

	Taiwan
	289.839
	742.882
	0,5
	156,3

	Hong Kong
	402.126
	667.826
	0,4
	66,1

	ASIA
	11.089.808
	16.061.625
	10,2
	44,8

	Australia
	460.303
	852.112
	0,5
	85,1

	OCEANIA E ALTRI TERRITORI
	665.981
	1.056.365
	0,7
	58,6

	TOTALE
	154.062.121
	157.355.204
	100,0
	2,1

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
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	Tab. 7 – Importazioni della provincia di Rieti per area geografica

(2010 – 2011; valori in euro ed in %)

	 
	2010
	2011
	Comp. % 2011
	Var. % 2011/2010

	Francia
	12.892.469
	11.745.811
	5,6
	-8,9

	Paesi Bassi
	2.649.528
	2.798.268
	1,3
	5,6

	Germania
	46.440.224
	38.924.123
	18,4
	-16,2

	Regno Unito
	3.110.784
	1.503.834
	0,7
	-51,7

	Irlanda
	1.101.325
	892.200
	0,4
	-19,0

	Grecia
	1.750.852
	1.772.901
	0,8
	1,3

	Spagna
	11.701.925
	9.464.611
	4,5
	-19,1

	Belgio
	8.440.096
	6.673.416
	3,2
	-20,9

	Lussemburgo
	2.306.353
	1.385.915
	0,7
	-39,9

	Austria
	53.227.324
	51.570.797
	24,4
	-3,1

	Svizzera
	518.308
	461.847
	0,2
	-10,9

	Lituania
	0
	1.210.342
	0,6
	-

	Polonia
	1.297.350
	1.435.606
	0,7
	10,7

	Ceca, Repubblica
	910.592
	1.509.457
	0,7
	65,8

	Slovacchia
	253.699
	524.699
	0,2
	106,8

	Ungheria
	2.230.323
	1.526.845
	0,7
	-31,5

	Bulgaria
	30.840
	802.014
	0,4
	2.500,6

	Russia
	1.836.347
	345.655
	0,2
	-81,2

	EUROPA
	153.471.253
	135.700.752
	64,2
	-11,6

	Tunisia
	2.948.173
	3.395.930
	1,6
	15,2

	AFRICA
	3.369.921
	3.434.902
	1,6
	1,9

	Stati Uniti
	3.337.089
	2.424.665
	1,1
	-27,3

	Brasile
	1.052.652
	583.236
	0,3
	-44,6

	Uruguay
	687.274
	510.019
	0,2
	-25,8

	Argentina
	1.874.294
	566.867
	0,3
	-69,8

	AMERICA
	7.093.971
	4.184.498
	2,0
	-41,0

	India
	40.523
	1.663.914
	0,8
	4.006,1

	Bangladesh
	0
	1.296.008
	0,6
	-

	Indonesia
	219.564
	631.524
	0,3
	187,6

	Cina
	10.693.192
	17.771.824
	8,4
	66,2

	Giappone
	1.345.707
	2.329.814
	1,1
	73,1

	Taiwan
	36.915.184
	42.923.139
	20,3
	16,3

	ASIA
	50.134.327
	67.533.085
	32,0
	34,7

	OCEANIA E ALTRI TERRITORI
	203.421
	438.103
	0,2
	115,4

	TOTALE
	214.272.893
	211.291.340
	100,0
	-1,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
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2.3.4 Il grado di internazionalizzazione

	Un grado di apertura 

ai mercati esteri contenuto 

ed in riduzione
	L’economia reatina è scarsamente proiettata sui mercati internazionali, mostrando una limitata competitività d’insieme. Il tasso di apertura complessivo (cioè il rapporto fra interscambio internazionale, sia in entrata che in uscita, e Pil) è il secondo più basso fra le province laziali dopo Viterbo, ed è pari a circa un quinto rispetto alla media nazionale (Rieti: 10,6%; Lazio: 50,9%; Italia: 49,2%). 
Tale modesto grado di apertura, oltretutto anche decrescente fra 2008 e 2011, è principalmente il risultato di una propensione ad esportare marginale, inferiore di 5 volte circa la media nazionale (mentre la propensione ad importare è più bassa di 4 volte circa).Tra l’altro, la propensione all’export della provincia è passata dal 7,8% del 2008 al 4,5% del 2011, trend che è indice di una perdita di competitività internazionale, e di una ulteriore contrazione del contributo del commercio mondiale alla formazione del Pil reatino. 


	Tab. 8 – Andamento del tasso di copertura* nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(Valori in %; 2008 - 2011)

	 
	2008
	2009
	2010
	2011

	Frosinone
	155,0
	143,8
	151,9
	146,9

	Latina
	99,1
	98,8
	91,0
	96,8

	Rieti
	124,3
	96,3
	71,9
	74,5

	Roma
	35,7
	30,1
	34,7
	33,9

	Viterbo
	137,3
	111,2
	86,2
	83,7

	LAZIO
	52,9
	46,7
	51,7
	50,9

	ITALIA
	96,6
	98,0
	91,8
	93,8

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	* è dato dal rapporto tra le esportazioni e le importazioni (%)


	Tab. 9 – Andamento del tasso di apertura* nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(Valori in %; 2008 - 2011)

	 
	2008
	2009
	2010
	2011

	Frosinone
	38,3
	33,9
	51,1
	58,5

	Latina
	54,1
	46,5
	49,2
	55,5

	Rieti
	14,0
	9,1
	10,2
	10,6

	Roma
	21,9
	19,9
	23,2
	25,3

	Viterbo
	7,8
	6,3
	8,5
	7,8

	LAZIO
	24,7
	248,4
	26,3
	28,8

	ITALIA
	47,8
	43,2
	45,5
	49,2

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	* è dato dal rapporto tra la somma delle esportazioni e delle importazioni e PIL (%)


	Tab. 10 – Andamento della propensione all'import* nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(Valori in %; 2008 - 2011)

	 
	2008
	2009
	2010
	2011

	Frosinone
	15,0
	13,9
	20,3
	23,7

	Latina
	27,1
	23,4
	25,7
	28,2

	Rieti
	6,2
	4,6
	5,9
	6,1

	Roma
	16,2
	15,3
	17,2
	18,9

	Viterbo
	3,3
	3,0
	4,5
	4,3

	LAZIO
	16,2
	169,3
	17,3
	19,1

	ITALIA
	24,3
	21,8
	23,7
	25,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	* è data dal rapporto tra le importazioni e PIL (%)


	Tab. 11 – Andamento della propensione all'export* nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia (Valori in %; 2008 - 2011)

	 
	2008
	2009
	2010
	2011

	Frosinone
	23,3
	20,0
	30,8
	34,8

	Latina
	26,9
	23,1
	23,4
	27,3

	Rieti
	7,8
	4,5
	4,3
	4,5

	Roma
	5,8
	4,6
	6,0
	6,4

	Viterbo
	4,5
	3,3
	3,9
	3,6

	LAZIO
	8,6
	79,1
	9,0
	9,7

	ITALIA
	23,5
	21,4
	21,8
	23,8

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	* è data dal rapporto tra esportazioni e PIL (%)
	 


Sezione 3 – I fattori di sviluppo

3.1 – Il credito

3.1.1 La rischiosità del credito 

	Un crescita delle sofferenze che si scarica su un tasso di interesse particolarmente elevato
	Fra gli elementi determinanti un modello di sviluppo locale, il credito è senz’altro un fattore cruciale, perché mette a disposizione le risorse finanziarie di partenza per i processi di accumulazione di capitale tramite la funzione d’investimento. 

Come si è visto in precedenza, il mercato del credito locale, come del resto quello nazionale, è connotato da uno sviluppo rapido dell’esposizione debitoria delle famiglie, un elemento di rischio, poiché legato a condizioni reddituali e patrimoniali non propriamente solide. 

Il crescente rischio si riflette, dal lato dell’offerta bancaria, sull’incremento delle sofferenze, che fra quarto trimestre 2009 e corrispondente trimestre del 2011 è particolarmente rapido (+100% complessivamente, a fronte di un aumento del 77,5% su base nazionale). Questo significativo aumento dei crediti in sofferenza è comunque spiegabile solo in parte con gli effetti della crisi economica, che aumenta il tasso di insolvenza, ma dipende anche da elementi di rischio locali, ad esempio, come ricordato, l’eccessiva esposizione debitoria di famiglie spesso sostanzialmente impoverite. L’andamento delle sofferenze, generalmente non dissimile da quello nazionale, risente di due picchi anomali, fra fine 2009 ed inizio 2010 e nuovamente a giugno 2011, in corrispondenza di un incremento altrettanto anomalo del tasso di decadimento. 
Il maggior rischio legato ad una elevata quota di sofferenze si riflette poi, unitamente al livello medio dei fidi, sul costo del credito, ovvero sul tasso di interesse. I tassi effettivi per rischi a revoca sono, infatti, sensibilmente più alti della media nazionale, sia nel comparto della clientela imprenditoriale (1,8 punti percentuali di differenza: Rieti 9,4%; Italia 7,6%) sia, a maggior ragione, nel comparto delle famiglie (2,2 punti di differenza: Rieti 7,9%; Italia 5,7%). Il maggior costo del denaro è ovviamente una penalizzazione competitiva non trascurabile per il sistema produttivo locale, che si riflette in un peggioramento della competitività di costo, mentre costituisce un aggravio sui bilanci delle famiglie, già colpiti dalla crisi. 


	Graf. 1 – Andamento congiunturale delle sofferenze bancarie in provincia di Rieti, nel Lazio 

ed in Italia (II trim. 2009 – IV trim. 2011; variazioni %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 1 – Andamento delle sofferenze bancarie nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(valori al IV trimestre 2009, 2010 e 2011; valori assoluti in milioni di euro e variazioni %)

	
	31/12/2009
	31/12/2010
	31/12/2011
	Variazione % IV trim. 2010 – IV trim. 2009
	Variazione % IV trim. 2011 – IV trim. 2010

	Frosinone
	578
	649
	716
	12,3
	10,3

	Latina
	409
	531
	980
	29,8
	84,6

	Rieti
	64
	81
	128
	26,6
	58,0

	Roma
	5.598
	7.034
	11.644
	25,7
	65,5

	Viterbo
	205
	246
	386
	20,0
	56,9

	LAZIO
	6.851
	8.542
	13.855
	24,7
	62,2

	ITALIA
	58.783
	75.709
	104.315
	28,8
	37,8


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Graf. 2 – Andamento trimestrale del tasso di decadimento* dei finanziamenti per cassa 

del settore produttivo in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia (I trim. 2008 – IV trim. 2011)
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*Il tasso di decadimento trimestrale dei finanziamenti per cassa è dato dal rapporto tra ammontare di credito in sofferenza e ammontare di credito alla fine del trimestre precedente

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia
	Tab. 2 - Tassi effettivi di interesse per rischi a revoca* per localizzazione della clientela 

nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia (IV trimestre 2011; in %)

	
	Famiglie consumatrici
	Imprese
	Totale

	Frosinone
	5,2
	8,2
	7,9

	Latina
	5,1
	9,9
	9,5

	Rieti
	7,9
	9,4
	9,1

	Roma
	4,6
	6,9
	6,0

	Viterbo
	6,9
	8,1
	7,3

	LAZIO
	4,7
	7,1
	6,1

	ITALIA
	5,7
	7,6
	6,6

	Differenza Rieti/ITALIA
	2,2
	1,8
	2,5


*Operazioni a revoca: Categoria di censimento della Centrale dei Rischi nella quale confluiscono le aperture di credito in conto corrente (es. fidi)

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia
3.1.2 L’operatività del sistema bancario

	Una contrazione degli impieghi piuttosto rapida, da attribuirsi alla crisi, alla riduzione della raccolta, ed all’aumento del rischio di credito
	L’operatività del sistema bancario provinciale è ovviamente influenzata dalla crescita del rischio di credito, oltre che dagli specifici andamenti dell’economia locale. 
Il credito, dopo una crescita migliore di quella nazionale fra dicembre 2009 e giugno 2010, risentendo probabilmente del nuovo rallentamento della crescita dell’economia locale, e del peso delle sofferenze negli stati patrimoniali degli istituti di credito, rallenta notevolmente nei mesi successivi (confermando quindi la natura          pro-ciclica del credito bancario, rafforzata dai contenuti dei regolamenti di Basilea), portandosi su un trend quasi stagnante, peggiore anche di quello nazionale, per poi manifestare una ripresa, soltanto a partire dal mese di marzo 2011. 
Ricordando che da giugno la serie storica cambia per l’inclusione della Cassa DDPP, nel terzo trimestre 2011, e poi anche nel quarto, il credito bancario subisce un calo importante (-2,2% nell’insieme del periodo), superiore a quello registrato su scala nazionale (e quindi solo in parte dovuto al generale nuovo rallentamento del ciclo macroeconomico complessivo) che evidenzia problematicità specifiche locali, in termini di impatto della nuova recessione economica in cui si è entrati nel secondo semestre del 2011, e di rischio di credito, che pesa sulla propensione delle banche a concedere prestiti. 
Naturalmente, poiché il rapporto fra impieghi e capitale rappresenta uno degli indicatori fondamentali per determinare una gestione bancaria sana, una delle cause del rallentamento degli impieghi è da rinvenire nel calo dello stock dei depositi, che nel primo trimestre del 2011 si riducono del 4,7% (a fronte di una ben più lieve contrazione del 2,2% su scala nazionale) e poi, nei successivi trimestri dell’anno, diminuiscono di un ulteriore 0,8% (mentre a livello regionale e nazionale vi è invece una sia pur lieve ripresa della raccolta). Il calo intenso dello stock di depositi a Rieti è, in effetti, una delle conseguenze della recessione in atto: le famiglie e le imprese utilizzano i loro risparmi nel tentativo di supplire alla riduzione di liquidità. 


	Graf. 3 – Andamento dei depositi bancari in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 

(I trim. 2009 – I trim. 2011; variazioni congiunturali in %)*
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* A partire da giugno 2011 la Cassa Depositi e Prestiti è stata inclusa nel novero degli Enti Segnalanti. Tale novità ha comportato l’interruzione della serie storica.

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 3 – Andamento dei depositi nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

(II trim. 2011 – IV trim. 2011; valori assoluti in milioni di euro e variazioni in %)

	
	30/06/2011
	30/09/2011
	31/12/2011
	Var. % III trim. 2011/

II trim. 2011
	Var. % IV trim. 2011/

III trim. 2011

	Frosinone
	6.933
	6.859
	6.982
	-1,1
	1,8

	Latina
	7.192
	7.323
	7.183
	1,8
	-1,9

	Rieti
	2.026
	2.005
	2.009
	-1,0
	0,2

	Roma
	135.948
	133.223
	136.808
	-2,0
	2,7

	Viterbo
	4.018
	3.979
	4.107
	-1,0
	3,2

	LAZIO
	156.117
	153.390
	157.088
	-1,7
	2,4

	ITALIA
	1.121.636
	1.116.376
	1.142.715
	-0,5
	2,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia


	Graf. 4 – Andamento degli impieghi bancari in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia 

(I trim. 2009 – I trim. 2011; variazioni congiunturali in %)*
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* A partire da giugno 2011 la Cassa Depositi e Prestiti è stata inclusa nel novero degli Enti Segnalanti. Tale novità ha comportato l’interruzione della serie storica.

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 4 – Andamento degli impieghi nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia 

(II trim. 2011 – IV trim. 2011; valori assoluti in milioni di euro e variazioni in %)

	
	30/06/2011
	30/09/2011
	31/12/2011
	Var. % III trim. 2011/

II trim. 2011
	Var. % IV trim. 2011/

III trim. 2011

	Frosinone
	7.190
	7.308
	7.259
	1,6
	-0,7

	Latina
	8.640
	8.711
	8.745
	0,8
	0,4

	Rieti
	2.026
	2.000
	1.982
	-1,3
	-0,9

	Roma
	357.965
	356.392
	353.202
	-0,4
	-0,9

	Viterbo
	5.147
	5.234
	5.245
	1,7
	0,2

	LAZIO
	380.967
	379.644
	376.433
	-0,3
	-0,8

	ITALIA
	1.945.633
	1.948.041
	1.940.368
	0,1
	-0,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia


	Una operatività garantita soprattutto dalla banca piccola e minore
	A livello di tipologia dimensionale, l’operatività del sistema creditizio provinciale è garantita soprattutto dalle banche piccole e minori, che intermediano quasi il 64% dei depositi ed il 51,5% degli impieghi, valori, questi, molto superiori al resto del Paese. 
Il peso rilevantissimo assunto dalla piccola banca, a radicamento locale, dovrebbe in teoria rappresentare un vantaggio, nella misura in cui consente di mantenere reti relazionali corte, e quindi di maggior conoscenza personale, e caratterizzate da legami fiduciari, fra banca e clientela. Tuttavia, i fattori di criticità nell’assetto economico locale (elevato livello di rischiosità degli impieghi, erosione rapida della raccolta, ecc.) associati agli effetti complessivi di un ciclo macroeconomico sfavorevole, sono stati tali da comportare, come si è visto, una riduzione relativamente intensa degli impieghi. 


	Graf. 5 – Depositi ed impieghi bancari per gruppi dimensionali di banche in provincia di Rieti 

ed in Italia (incidenze percentuali al 31 dicembre 2008 ed al 31 marzo 2011)*
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	Impieghi


[image: image50.emf]RIETI

21,7

21,4

32,1

16,4

56,8

51,5

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

BANCHE MAGGIORI E

GRANDI

BANCHE MEDIE BANCHE PICCOLE E

MINORI

2008 2011

 [image: image51.emf]ITALIA

41,6

27,2

23,6

31,2

45,4

30,9

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

BANCHE MAGGIORI

E GRANDI

BANCHE MEDIE BANCHE PICCOLE E

MINORI

2008 2011


* A partire da giugno 2011 la Cassa Depositi e Prestiti è stata inclusa nel novero degli Enti Segnalanti. Tale novità ha comportato l’interruzione della serie storica.
Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Graf. 6 – Depositi ed impieghi per gruppi dimensionali di banche in provincia di Rieti 

ed in Italia (incidenze percentuali al 30 settembre 2011)

	                              Depositi                                                                Impieghi
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* CDP: Cassa Depositi e Prestiti

Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Una predominanza molto forte 
del credito 
alle famiglie consumatrici 
L’investimento imprenditoriale medio è di piccole dimensioni
Una flessione preoccupante del credito alle piccole imprese a fine 2011


	L’analisi settoriale dell’attività di intermediazione creditizia è caratterizzata da un peso predominante del credito alle famiglie, che ha una incidenza sul totale degli impieghi (52,5%) pari al doppio della media nazionale (26,1%). 
La debolezza del tessuto produttivo locale, e quindi la modestia della sua propensione ad investire, è in buona misura alla radice di tale modello di credito guidato essenzialmente dalle famiglie (peraltro con tutti i crescenti rischi, sia per queste che per le banche, derivanti dalla stagnazione del reddito familiare e dal calo del valore dell’attivo patrimoniale delle famiglie stesse). La dinamica più recente, riferita al 2011, vede peraltro accentuarsi tale modello di mercato per gli istituti di credito provinciali: infatti, continua ad espandersi, nella seconda metà dell’anno, ad un ritmo lento (per via della crisi) ma ad ogni modo superiore al dato nazionale, il credito alle famiglie. 

Nell’ambito della clientela imprenditoriale, in linea con l’assetto del sistema produttivo reatino, le piccole e micro imprese (codificate dalla Banca d’Italia sotto la categoria delle famiglie produttrici) assorbono il 10% circa del credito, anche in questo caso un valore doppio in confronto con quello dell’intero Paese. Tale prevalenza della piccola impresa si riflette ovviamente nel taglio medio degli impieghi ottenuti, che è allineato alla dimensione media degli investimenti: un sistema di piccole imprese farà investimenti per importi contenuti, e quindi chiede un ammontare di fido relativamente modesto. Il valore erogato per impresa è pari 54.964 euro, ed è il più basso di tutto il Lazio, ammontando a meno di un terzo del valore medio nazionale. 
Tale indicatore fornisce una importante misura del grado di complessità e dell’impatto della funzione di investimento sul modello competitivo aziendale. E’ infatti chiaro che gli investimenti a maggior ricaduta competitiva potenziale (in innovazione, in qualità, in internazionalizzazione o diversificazione aziendale) sono in genere di grandi dimensioni, per cui difficilmente sostenibili da un tessuto di piccole e piccolissime unità produttive. Ciò può generare un pericoloso ritardo competitivo nel sistema produttivo locale, rispetto all’esigenza di adottare schemi produttivi e commerciali più evoluti, soprattutto in una fase in cui i mercati finali crescono lentamente, ed in cui, quindi, la pressione competitiva si fa più forte. 

A suscitare ulteriore preoccupazione, vi è che il credito alle famiglie produttrici, quindi a quel tessuto di piccola impresa che sostiene l’economia provinciale, nell’ultimo trimestre dell’anno accusa una flessione (-2%) più intensa della corrispondente riduzione registrata su scala italiana           (-0,5%). Tale battuta di arresto si verifica dopo una prima parte di 2011 in cui la dinamica era stata invece relativamente soddisfacente, se confrontata con quella dell’Italia nel suo insieme. Evidentemente, poiché a fine 2011 il ciclo economico generale è nuovamente entrato in recessione, le piccole imprese di Rieti hanno sofferto della conseguente stretta del credito (tipica di fasi recessive) in misura particolarmente intensa. Forse, la stessa dimensione media, prevalentemente piccola e localistica, degli istituti di credito, può aver ampliato la restrizione degli impieghi alle piccole imprese, nella misura in cui le banche di ridotte dimensioni, con livelli di capitalizzazione bassi, sono le prime ad aver bisogno di contrarre il volume dei loro prestiti, quando il ciclo economico peggiora, al fine di rispettare i criteri di patrimonializzazione imposti da Basilea 2. 


	Graf. 7 – Composizione percentuale degli impieghi per settore di attività economica 

in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia (incidenze percentuali al 31/12/2011)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 5 – Impieghi bancari per settore di attività economica in provincia di Rieti, nel Lazio ed in

 Italia (marzo 2009, marzo 2010, marzo 2011; valori assoluti in milioni di euro e variaz. %)*

	 
	31/03/2009
	31/03/2010
	31/03/2011
	Var. % I trim. 2010/I trim. 2009
	Var. % I trim. 2011/I trim. 2010

	Rieti

	Società non finanziarie
	537
	534
	584
	-0,7
	9,4

	Famiglie consumatrici
	770
	844
	1.007
	9,7
	19,2

	Famiglie produttrici
	175
	181
	202
	3,5
	12,0

	Altri settori
	70
	103
	86
	47,7
	-16,9

	TOTALE SETTORI
	1.552
	1.662
	1.878
	7,1
	13,0

	LAZIO

	Società non finanziarie
	103.755
	97.497
	104.006
	-6,0
	6,7

	Famiglie consumatrici
	42.274
	46.635
	58.496
	10,3
	25,4

	Famiglie produttrici
	5.109
	5.358
	5.801
	4,9
	8,3

	Altri settori
	41.811
	40.934
	39.578
	-2,1
	-3,3

	TOTALE SETTORI
	192.948
	190.424
	207.881
	-1,3
	9,2

	ITALIA

	Società non finanziarie
	859.211
	838.631
	885.872
	-2,4
	5,6

	Famiglie consumatrici
	372.709
	405.853
	491.899
	8,9
	21,2

	Famiglie produttrici
	89.169
	91.355
	100.905
	2,5
	10,5

	Altri settori
	233.275
	229.891
	234.710
	-1,5
	2,1

	TOTALE SETTORI
	1.554.365
	1.565.731
	1.713.386
	0,7
	9,4


* A partire da giugno 2011 la Cassa Depositi e Prestiti è stata inclusa nel novero degli Enti Segnalanti. Tale novità ha comportato l’interruzione della serie storica.
Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 6 – Impieghi per settore di attività economica in provincia di Rieti, nel Lazio 

ed in Italia (giugno, settembre, dicembre 2011; valori assoluti in milioni di euro e variaz. %)

	 
	30/06/2011
	30/09/2011
	31/12/2011
	Var. % III trim. 2011/II trim. 2011
	Var. % IV trim. 2011/III trim. 2011

	Rieti

	Società non finanziarie
	588
	528
	533
	-10,2
	0,9

	Famiglie consumatrici
	1.024
	1.037
	1.041
	1,3
	0,4

	Famiglie produttrici
	204
	207
	203
	1,7
	-2,0

	Altri settori
	211
	228
	205
	8,2
	-10,0

	TOTALE SETTORI
	2.026
	2.000
	1.982
	-1,3
	-0,9

	LAZIO

	Società non finanziarie
	109.978
	113.169
	108.389
	2,9
	-4,2

	Famiglie consumatrici
	59.589
	60.236
	60.482
	1,1
	0,4

	Famiglie produttrici
	5.829
	5.884
	5.907
	0,9
	0,4

	Altri settori
	205.571
	200.355
	201.656
	-2,5
	0,6

	TOTALE SETTORI
	380.967
	379.644
	376.433
	-0,3
	-0,8

	ITALIA

	Società non finanziarie
	902.097
	906.457
	891.892
	0,5
	-1,6

	Famiglie consumatrici
	498.912
	503.038
	505.902
	0,8
	0,6

	Famiglie produttrici
	101.347
	101.645
	101.182
	0,3
	-0,5

	Altri settori
	443.276
	436.901
	441.391
	-1,4
	1,0

	TOTALE SETTORI
	1.945.633
	1.948.041
	1.940.368
	0,1
	-0,4


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Graf. 8 – Impieghi medi delle imprese nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(valori assoluti in euro al 31/12/2011)


[image: image55.emf]101.153

91.473

54.964

309.768

76.164

245.253

188.242

0

50.000

100.000

150.000

200.000

250.000

300.000

350.000

Frosinone Latina Rieti Roma Viterbo LAZIO ITALIA


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

3.2 – Il CoMMERCIO

3.2.1 L’articolazione strutturale del settore

	La concorrenza del bacino di attrazione romano
	L’importanza economica ed occupazionale del commercio nel modello di specializzazione produttiva di Rieti è tale da richiedere un approfondimento specifico, che non sia soltanto di tipo analitico, ma anche mirato ad evidenziare alcuni spunti generali per direttrici fondamentali di policy di settore. La crescita della popolazione residente in provincia, alimentata da fenomeni migratori positivi, rende peraltro il bacino commerciale reatino, in prospettiva, sempre più interessante, anche se attualmente l’attrazione esercitata dal polo di Roma è molto consistente. 

In effetti, ad oggi, il commercio non appare particolarmente sovradimensionato, poiché assorbe una quota di valore aggiunto (9,9%) grosso modo pari al dato nazionale (10,2%). In questo settore, evidentemente, la concorrenza di un polo commerciale che attrae flussi di consumo anche dalle province limitrofe, nonché un reddito pro capite delle famiglie reatine non particolarmente elevato, se confrontato con la media della regione e della ripartizione di appartenenza, hanno limitato lo sviluppo del settore. In particolare, nel comparto commerciale reatino, la percentuale dei grossisti (26,1%) è ampiamente inferiore al valore medio laziale (41,4%) ed italiano (46,2%), a favore invece di una maggiore incidenza relativa degli esercizi di vendita al dettaglio (Rieti 57,2%; Lazio 44,1%; Italia 40%); ciò rappresenta un indice della dipendenza del bacino commerciale provinciale da quello romano, dove sono localizzati i principali grossisti che riforniscono i dettaglianti di Rieti.


	Graf. 1 – Distribuzione provinciale del valore aggiunto del commercio nel Lazio

(2010; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Graf. 2 – Incidenza del commercio sul totale del valore aggiunto per provincia in Italia

(2010; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Graf. 3 – Distribuzione settoriale del valore aggiunto del commercio

in provincia di Rieti, nel Lazio ed in Italia per divisione ATECO (2010; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	La forza lavoro del commercio

Il ruolo del commercio di medie dimensioni


	In termini occupazionali, le attività commerciali provinciali assorbono il 22,3% degli occupati totali, un valore superiore alla media regionale e nazionale. Se si ragiona sul fatto che l’assorbimento in termini di valore aggiunto, come si è visto, è inferiore al dato medio italiano, allora è chiaro che un problema specifico del settore commerciale provinciale è costituito da una produttività del lavoro piuttosto modesta, che incide sui costi di esercizio delle imprese del commercio, riducendone la redditività. 

Tale livello di produttività non sembra legata a fattori dimensionali, poiché la distribuzione delle superfici commerciali per tipologia di esercizio (piccolo esercizio di vicinato, media superficie, GDO) è sostanzialmente analoga alla media regionale e, anzi, l’incidenza delle grandi superfici, in generale quelle a più alta produttività, appare anche lievemente superiore, mentre il rapporto fra la superficie di vendita delle medie e grandi strutture e la popolazione residente è sostanzialmente analogo al dato regionale (0,6 a fronte di 0,7) ed identico al dato della provincia di Roma. 

Va tuttavia detto che si registra una diffusione di medie strutture (esercizi di che sono “cresciuti” sfruttando la liberalizzazione del settore) leggermente superiore alla media, poiché tali esercizi rappresentano il 4,5% del totale, contro una media laziale del 3,5%; valutazioni che emergono anche dalla distribuzione della superficie di vendita tra media e grandi strutture. 

La provincia di Rieti, sia per la conformità geografica, sia per la minore densità demografica, sia per uno stock di offerta originario piuttosto rarefatto e contenuto (nelle superfici), ha subito meno delle altre province del Lazio la disordinata espansione, in termini numerici e di superficie (medie e grandi strutture in particolare) di nuove strutture. Nonostante l’ambiguo meccanismo di programmazione delineato dalla legge regionale e dal relativo Documento di programmazione, la provincia di Rieti ha comunque evitato l’espansione “selvaggia” di grandi e medie superfici.

La contenuta produttività può derivare, piuttosto, da una distribuzione squilibrata della popolazione sul territorio provinciale: questa, se complessivamente in crescita, è, infatti, distribuita in modo ineguale, penalizzando le aree più interne e montane della provincia, e quindi anche gli esercizi commerciali ivi insediati. Inoltre, tale crescente popolazione è comunque dotata di un livello di ricchezza complessiva, dato dalla combinazione fra reddito e patrimonio delle famiglie, relativamente modesto, ed in calo a causa degli effetti della recessione, per cui ciò si riflette su un livello di valore aggiunto per esercizio commerciale contenuto, e che risente, come è ovvio, anche della pressione esercitata dal polo commerciale romano, molto più attrattivo, perché più diversificato e variegato, rispetto a quello locale. 


	Tab. 1 – Occupati nel commercio nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia

(2009; valori assoluti ed in %)

	
	Valori assoluti
	Incidenza % sul totale occupati

	Viterbo
	17.526
	26,3

	Rieti
	6.201
	22,3

	Roma
	235.483
	18,6

	Latina
	31.269
	23,5

	Frosinone
	24.111
	19,2

	LAZIO
	314.590
	19,5

	ITALIA
	3.516.684
	20,1

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Asia Unità Locali (Istat)


	Tab. 2 – Consistenza numerica del commercio in sede fissa per tipologia di esercizio nel Lazio

(2010; valori assoluti)

	
	Esercizi

di vicinato
	Medie strutture

di vendita
	Grandi strutture

di vendita
	TOTALE

	Provincia di Frosinone
	9.806
	588
	13
	10.407

	Provincia di Latina
	9.683
	477
	16
	10.176

	Provincia di Rieti
	2.478
	117
	6
	2.601

	Provincia di Roma
	20.955
	924
	45
	21.924

	Comune di Roma
	55.724
	1.367
	77
	57.168

	Provincia di Viterbo
	7.689
	428
	11
	8.128

	Regione LAZIO
	106.335
	3.901
	168
	110.404

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati dell’Osservatorio sul Commercio del Lazio


	Tab. 3 – Densità commerciale ogni 100 abitanti degli esercizi del commercio in sede fissa 

per tipologia di formato distributivo nel Lazio (2010)

	
	Esercizi

di vicinato
	Medie strutture

di vendita
	Grandi strutture

di vendita
	TOTALE

	Provincia di Frosinone
	1,967
	0,118
	0,003
	2,088

	Provincia di Latina
	1,759
	0,087
	0,003
	1,849

	Provincia di Rieti
	1,545
	0,073
	0,004
	1,622

	Provincia di Roma
	1,455
	0,064
	0,003
	1,522

	Comune di Roma
	1,945
	0,048
	0,003
	1,996

	Provincia di Viterbo
	2,379
	0,132
	0,003
	2,515

	Regione LAZIO
	1,819
	0,067
	0,003
	1,888

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati dell’Osservatorio sul Commercio del Lazio


	Graf. 4 – Distribuzione percentuale della consistenza numerica del commercio in sede fissa 

per tipologia di esercizio nel Lazio (2010; valori in %)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati dell’Osservatorio sul Commercio del Lazio

	Tab. 4– Superficie del commercio in sede fissa nelle medie e grandi strutture di vendita del Lazio

(2010; valori assoluti ed in %)

	
	Medie strutture

di vendita
	Grandi strutture

di vendita
	TOTALE Medie e Grandi

strutture di vendita

	
	Val. assoluti
	Inc. %
	Val. assoluti
	Inc. %
	Val. assoluti
	Inc. %

	Provincia di Frosinone
	324.439,27
	77,5
	94.056,97
	22,5
	418.496,24
	100,0

	Provincia di Latina
	289.864,50
	73,1
	106.850,00
	26,9
	396.714,5
	100,0

	Provincia di Rieti
	69.289,68
	75,7
	22.208,00
	24,3
	91.497,68
	100,0

	Provincia di Roma
	617.349,04
	64,6
	337.563,09
	35,4
	954.912,13
	100,0

	Comune di Roma
	983.779,55
	58,7
	691.628,95
	41,3
	1.675.408,5
	100,0

	Provincia di Viterbo
	234.090,00
	84,2
	44.005,00
	15,8
	27.8095
	100,0

	Regione LAZIO
	2.518.812,04
	66,0
	1.296.312,01
	34,0
	381.5124,05
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati dell’Osservatorio sul Commercio del Lazio


	Graf. 5 – Rapporto tra la superficie del commercio in sede fissa delle medie e grandi strutture 

di vendita e la popolazione nelle province laziali e nel Lazio (2010)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati dell’Osservatorio sul Commercio del Lazio e Istat

	Attualità e prospettive della rete distributiva della provincia di Rieti
Dal rapporto di ricerca “Attualità e prospettive della rete distributiva della provincia di Rieti”, realizzato nel 2009 dall’Amministrazione Provinciale e dalla Camera di Commercio, in collaborazione con l’Istituto G. Tagliacarne, emergono importanti considerazioni strutturali, normative e strategiche. Riteniamo utile riportarne alcuni stralci.

Il territorio della provincia di Rieti è stato anche esso interessato da fenomeni di intensificazione strutturale dell’offerta commerciale, ma in misura minore rispetto ad altri ambiti della regione (Roma e la sua provincia su tutti).

Gli effetti economici e territoriali generati da questi nuovi sistemi di offerta non possono essere rinviati unicamente ad azioni di mera compensazione, ma piuttosto ad un insieme di indirizzi integrati di programmazione regionale nel tentativo di promuovere la valorizzazione delle ricadute positive (ove presenti) in termini di nuove opportunità per lo sviluppo territoriale. E’ importante la considerazione della componente insediativa di tale processo, relativamente ai potenziali effetti che si riverberano su un ampio contesto territoriale. L’individuazione dei bacini territoriali di riferimento dovrà essere particolarmente approfondita, evitando l’errore di ricadere in mera riproduzione di confini amministrativi, all’interno dei quali molto spesso insistono fette di territori non integrabili sotto il profilo delle componenti demografiche, economiche, urbane, ecc.

La spinta liberalizzatrice impone un’ampia riflessione sulle misure da intraprendere, evitando di costringere il territorio a sopportare impatti dimensionali senza una reale contropartita in termini di sviluppo e valorizzazione dei diversi ambiti. Anche la rimodulazione delle definizioni attraverso cui individuare i diversi format commerciali appare essenziale ai fini di una maggiore snellezza amministrativa e una minor compressione delle scelte imprenditoriali e, dunque, di un vantaggio per il consumatore sotto il profilo della diversificazione dell’offerta.

Il superamento della dicotomia tra commercio e urbanistica rappresenta un altro ostacolo da superare, a nostro avviso, riaffermando il primato del primo sulla seconda. Riuscire a ragionare in termini di sviluppo, di intersettorialità (in relazione alle altre attività su strada economiche e non), di occupazione, di dinamiche integrate piuttosto che di piano regolatore e destinazione di uso, farebbe compiere un salto in avanti all’intero comparto.

La provincia di Rieti, può rappresentare un modello territoriale adeguato, anche in ordine alla sua relativa “integrità” conservata, su cui avviare un nuovo modello di programmazione. Uno sviluppo settoriale legato a insediamenti di medie dimensioni (crescenti o decrescenti) a seconda delle capacità attrattive delle singole zone, e basati su specializzazioni anche merceologiche che valorizzino il contesto, potrebbe essere una prima valida alternativa ai centri commerciali artificiali e agli ipermercati, così come l’associazionismo tra piccoli esercizi (ma anche con attività produttive di diversa natura), può riuscire a realizzare centri locali di specializzazione, alternativi alle medie e grandi superfici (non alimentari dedicati ad una unica merceologia).

Volendo evidenziare alcuni punti di prospettiva per Rieti si può dire che:

a) il territorio ha il miglior differenziale nel rapporto tra abitanti e superficie (di medie e grandi strutture);

b) la dinamica, seppur positiva, non risulta particolarmente accelerata rispetto agli altri territori della regione;

c) pochissimi comuni sono interessati da grandi insediamenti e circa un terzo contano presenze di medie strutture;

d) la superficie media sia delle grandi strutture che delle medie è bassa;

e) parte della domanda sia soddisfatta fuori provincia (Roma e l'area metropolitana);

f) la fase di riforma potrebbe rappresentare un’occasione per il territorio al fine di promuovere, un modello sviluppo ben ponderato che non parta da una situazione già congestionata;

g) infine, alcune considerazioni possono essere svolte:

1) l'insediamento di grandi e grandissime strutture potrebbe non giovare al contesto sia per l'impatto sul territorio, sia per la poca forza attrattiva che genererebbe rispetto ad una domanda proveniente da altre province;

2) per attrarre nuova domanda servirebbe una programmazione basata sulla media dimensione che però, nella formula e nel lay out, coniugasse la potenzialità del commercio con altri fattori locali quali l'artigianato artistico, l'enogastronomia e il turismo. 

In sintesi, il territorio è al centro di un nuovo approccio: sviluppo non come mera concorrenza tra operatori del settore, ma piuttosto di competizione tra luoghi nell’allocazione di nuove risorse insediative. La correlazione tra urbanistica e commercio, il monitoraggio costante dei diversi livelli dell’offerta, il coordinamento delle funzioni territoriali e lo sviluppo di un’adeguata politica di sostegno e riqualificazione, anche sotto il profilo dell’innovazione tecnologica, rappresentano i principali nodi da affrontare. 

Ciascuno degli aspetti menzionati, deve essere a sua volta adeguatamente articolato e coordinato in un’ottica di sistema, che non penalizzi parte delle imprese a favore di gruppi di grandi dimensioni e ad alta capitalizzazione, prevedendo lo sviluppo di una politica di maggior coordinamento tra diversi settori economici.


3.2.2 Struttura e ambito operativo delle imprese del commercio reatine 

	Il ruolo del commercio nello sviluppo locale

Le caratteristiche del settore

L’alimentare è il comparto più diffuso


	La rilevanza dell’argomento ha imposto un approfondimento anche attraverso l’indagine campionaria. In questa sezione, pertanto, si analizza il posizionamento e le caratteristiche delle attività commerciali nell’economia reatina, esaminandone l’ambito operativo, i fattori di competitività e le strategie di sviluppo, attraverso l’opinione delle imprese locali.

Come visto sopra, il commercio rappresenta il secondo settore economico in provincia di Rieti in quanto a diffusione imprenditoriale dopo l’agricoltura. Si tratta prevalentemente di piccole imprese a conduzione familiare, costituite nelle forme giuridiche più semplici (ditte individuali), quindi meno strutturate e innovative rispetto a quanto si osserva nel Lazio e nella media nazionale, e per questo particolarmente esposte all’attuale debolezza dei consumi delle famiglie ma anche alla forte concorrenza esercitata da altri poli urbani limitrofi, Roma in primis. 

Allo stesso tempo l’attività commerciale di tipo tradizionale resta una delle vocazioni principali della provincia, con un potenziale di crescita ancora da esprimere. Appropriate politiche e strategie competitive, basate ad esempio sul marketing territoriale, sulla valorizzazione dei prodotti tipici e delle specificità locali, sull’associazionismo tra piccoli esercizi e sull’integrazione tra settori, potrebbero costituire leve significative per rivitalizzare il settore e migliorarne il profilo organizzativo, per guadagnare quote di mercato e far fronte alla concorrenza. 

Prima di passare all’analisi delle strategie emerse dall’indagine, è importante fornire un breve quadro relativo alle caratteristiche strutturali delle imprese intervistate. Si tratta per il 71% di esercizi di piccole dimensioni, inferiori ai 200 metri quadri, cui seguono con quote del 14% ciascuno gli esercizi fra 200 e 400 metri quadri e quelli di oltre 400 metri quadri (tra questi ultimi il 2% circa supera i 1.500); con riferimento alla numerosità degli esercizi facenti capo ad una stessa impresa, prevalgono le attività articolate in un solo punto vendita (81%), seguite da quelle articolate in meno di 5 esercizi (18%) e, in misura marginale, da quelle con oltre 5 esercizi. In oltre quattro casi su cinque, inoltre, si tratta di attività commerciali al dettaglio (83,3%), nel 13% dei casi di commercio all’ingrosso e nel restante 3,6% di grande distribuzione.

Si può osservare inoltre una certa stabilità della rete distributiva sul territorio di Rieti almeno nel breve-medio periodo, dato che oltre il 95% di imprese non prevede di attuare il trasferimento o l’apertura di nuovi punti vendita nei prossimi tre anni; solo l’1,2% pensa di trasferirsi e il 3,6% ha intenzione di aprire nuovi esercizi. Le prospettive di ammodernamento e investimento da parte dei commercianti reatini sono quindi piuttosto limitate, soprattutto tra i dettaglianti (il 97% non si trasferirà né aprirà nuove sedi).

In termini settoriali, una quota particolarmente significativa di imprese intervistate opera nel comparto alimentare, con esercizi specializzati (22,6%) e affini (esercizi non specializzati, 4,8%); nell’ambito del “non alimentare” spiccano i comparti dell’elettronica di consumo (13,1%), dell’abbigliamento e calzature (6%) e dei mobili e arredamento (3,6%), mentre un altro 50% di esercizi commerciali fa capo a comparti diversi.  


	Graf. 6 – Imprese del commercio della provincia di Rieti per numero e dimensione

dei punti vendita (composizione %)

	         NUMERO PUNTI VENDITA                                          DIMENSIONE PUNTI VENDITA
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Fonte: CCIAA di Rieti

	Graf. 7 – Imprese del commercio della provincia di Rieti per categoria economica

e specializzazione merceologica (composizione %)

	              CATEGORIA ECONOMICA                                 SPECIALIZZAZIONE MERCEOLOGICA
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Fonte: CCIAA di Rieti

	Graf. 8 – Imprese del commercio della provincia di Rieti che prevedono di attuare il trasferimento 

o l’apertura di uno (o più) punti vendita nei prossimi tre anni (composizione %)
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Fonte: CCIAA di Rieti

	Il posizionamento di mercato

17,8% i prodotti locali commercializzati

I principali competitor dei commercianti reatini

Le strategie di rilancio e la dimensione di “rete”


	L’analisi per posizionamento di prezzo dell’offerta delinea un settore commerciale reatino la cui gamma di prodotti ed i relativi prezzi si concentrano prevalentemente sul segmento medio (qualità e prezzi medi per il 67,9% del campione). Un altro 10,7% di imprese commerciali si posiziona invece nella fascia alta (tra queste, oltre l’11% del commercio minuto), mentre solo l’8,3% commercializza prodotti di bassa gamma e bassi prezzi. Una quota significativa di imprese provinciali (13% circa) non specifica la fascia d’appartenenza.

A fronte, quindi, di un commercio ampiamente concentrato su prodotti e prezzi di medio livello, esiste uno spazio non marginale per il commercio di alta qualità, che pur coinvolgendo una minoranza di imprese è abbastanza diffuso sul territorio provinciale, riguardando anche lavorazioni artigianali o tradizionali. Del resto, secondo le stesse imprese l’incidenza dei prodotti locali (d’origine provinciale) venduti risulta in media pari al 17,8% sul totale delle merci trattate.

Tra le formule distributive considerate le concorrenti più critiche dalle imprese del commercio reatine, si trovano i centri commerciali (21,4%), gli ipermercati e supermercati (17,9%) e le grandi superfici specializzate (14,3%), seguiti dai grandi magazzini (9,5%), insomma tutte forme di vendita grandi e strutturate, con un’offerta di prodotti per lo più standardizzata ed in grado di attuare politiche di prezzi e di marketing di tipo aggressivo. Poco temuti sono invece i discount (3,6%) e il commercio elettronico (2,4%), evidentemente poco diffusi sul territorio provinciale anche in virtù dei comportamenti di spesa e delle abitudini della popolazione locale. 

La maggior parte delle risposte dei commercianti (47,6%) si è tuttavia concentrata nella categoria “altro”, ad indicare che una fetta importante di concorrenza proviene probabilmente proprio dagli esercizi commerciali localizzati nelle aree urbane limitrofe, innanzitutto quella romana, piuttosto che dalle grandi superfici.

Da questo quadro complessivo del commercio reatino emerge dunque un tessuto composto di piccoli esercizi radicati sul territorio, caratterizzati da un’offerta di qualità medio-alta, che potrebbero costituire un’occasione di sviluppo importante per la provincia con il sostegno di adeguate politiche e strumenti inter-settoriali. Si potrebbe ad esempio innalzarne il grado di competitività facendo leva proprio sulle produzioni locali e artigianali (caratterizzando meglio l’identità del luogo e dell’offerta), sul miglioramento dei prodotti ma anche dei servizi di vendita e di post-vendita o ancora sulla promozione dell’ambiente e del turismo.

Da queste valutazioni nasce l’idea di una rete distributiva basata sulla cooperazione e l’integrazione tra aziende, anche appartenenti a settori diversi, che migliori il profilo organizzativo del fitto tessuto di piccole e medie imprese locali, in modo da promuovere “centri commerciali naturali” che diventino, a loro volta, motori dello sviluppo per l’intero territorio reatino. 

Una minoranza, comunque significativa, di aziende del commercio di Rieti si è già indirizzata verso questo tipo di modello organizzativo “a rete”, al fine di realizzare con altre imprese alcune attività specifiche o singoli progetti comuni, avendo dichiarato di appartenere già ad una rete di imprese (11,9%) o di esservi interessata per il futuro (9,5%). Oltre tre commercianti su quattro (78,6%), tuttavia, non mostrano interesse per le reti di impresa. Tra le imprese che già appartengono ad una rete, le motivazioni alla base di tale scelta organizzativa sono state innanzitutto quelle legate al miglioramento dei rapporti e delle strategie commerciali (per una migliore penetrazione commerciale in mercati strategici, 60%, e per intensificare i rapporti con i partner e con i fornitori, 20% ciascuno) ma anche quelle relative a possibilità di risparmio (riduzione dei costi di logistica, 30% e di energia, 10%, nonché scambi di attrezzature tra imprese, 10%). 


	Tab. 5 – Imprese del commercio della provincia di Rieti per posizionamento del prezzo 

dell’offerta (composizione %)

	Alta gamma –

alti prezzi
	Media gamma –

medi prezzi
	Bassa gamma –

bassi prezzi
	Altro
	Non

risponde
	TOTALE

	10,7
	67,9
	8,3
	10,7
	2,4
	100,0

	Fonte: CCIAA di Rieti


	Tab. 6 – Formule distributive considerate concorrenti più critiche dalle imprese del commercio 

della provincia di Rieti (valori in %)*

	Formula distributiva
	Quota di imprese

	Centri commerciali
	21,4

	Ipermercati e supermercati
	17,9

	Grandi superfici specializzate
	14,3

	Grandi magazzini
	9,5

	Discount
	3,6

	Commercio elettronico
	2,4

	Factory Outlet
	1,2

	Altro
	47,6

	* Trattandosi di domanda a risposta multipla il totale delle risposte può essere superiore a 100.

Fonte: CCIAA di Rieti


	Graf. 9 – Imprese del commercio della provincia di Rieti che fanno parte di una rete di imprese* 

e motivazioni che hanno spinto a parteciparvi (valori in %)

	APPARTENENZA AD UNA RETE                                    MOTIVAZIONI CHE HANNO SPINTO LE IMPRESE

             DI IMPRESE                                                               A FAR PARTE DI UNA RETE DI IMPRESE**
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* Le reti di impresa sono modelli organizzativi con i quali le piccole e medie imprese cooperano e si coordinano nello svolgimento della loro attività (sono esempi di modelli di rete: le reti di fornitura, di distribuzione – es.: franchising -, i consorzi, le joint ventures) e nella gestione e attuazione di progetti comuni (es.: associazioni, consorzi, fondazioni, società volte alla realizzazione di attività di ricerca, alla partecipazione coordinata alle fiere, alla gestione di osservatori).

** Trattandosi di domanda a risposta multipla il totale delle risposte può essere superiore a 100.
Fonte: CCIAA di Rieti

	I fattori competitivi 

Le strategie delle imprese per il prossimo futuro

 
	In tema di capacità competitiva, si è chiesto agli imprenditori del commercio della provincia di Rieti di esprimere un voto da 1 a 10 sul grado di competitività della propria azienda nei confronti della concorrenza: ne è risultato un valore medio provinciale pari a 7,0; le imprese provinciali sembrano quindi ritenere di poter fronteggiare la concorrenza con un discreto livello di competitività, tuttavia migliorabile. 

Più in dettaglio, i fattori sui quali attualmente le attività commerciali di Rieti puntano per essere più competitive rispetto alla concorrenza sono per la maggior parte quelli relativi al prodotto (53,6%), in termini di qualità e gamma dell’offerta, e ai servizi collegati alla vendita del prodotto (40,5%), ovvero assistenza pre e post- vendita, trasporto o tempistica delle consegne. Un terzo circa dei commercianti provinciali (34,5%) punta inoltre sui prezzi e sulle condizioni di pagamento, mentre un altro 15,5% fa leva sul marchio.  

E’ interessante osservare come soltanto una quota del tutto marginale di imprese non abbia saputo specificare i propri punti di forza, a conferma del fatto che il commercio reatino, pur se prevalentemente a carattere tradizionale e di piccola dimensione, sembri consapevole delle leve necessarie per rendersi competitivo, soprattutto a fronte della forte concorrenza generata da importanti poli commerciali limitrofi. 

Per quanto riguarda l’adozione di una strategia di specializzazione merceologica negli ultimi tre anni, meno di un terzo degli intervistati (32,1%) ha risposto affermativamente.

Interrogate sulle principali strategie competitive che prevedono di adottare nei prossimi due anni, quasi la metà delle imprese del commercio di Rieti (45,2%) sembra preferire un comportamento conservativo, diretto a mantenere il mercato dei propri prodotti, evidenziando un atteggiamento poco innovativo né dinamico. Tuttavia, una quota analoga di imprenditori prevede di prendere misure più incisive per rilanciare l’azienda sul mercato, quali l’allargamento della gamma dei prodotti offerti (25%) o la ricerca di nuovi sbocchi di mercato per i propri prodotti (19%), magari per cercare di cogliere le opportunità poste dalla ripresa dei consumi in altri territori. 


	Graf. 10 – Fattori su cui le imprese del commercio della provincia di Rieti puntano attualmente 

per essere più competitive (valori in %)*
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* Trattandosi di domanda a risposta multipla il totale delle risposte può essere superiore a 100.
Fonte: CCIAA di Rieti

	Graf. 11 – Imprese del commercio della provincia di Rieti che hanno adottato una strategia di 

specializzazione merceologica negli ultimi tre anni (valori in %)
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Fonte: CCIAA di Rieti
	Tab. 7 – Principali strategie che le imprese del commercio della provincia di Rieti prevedono 

di seguire nei prossimi due anni (valori in %)

	Principali strategie
	Quota di imprese

	Cercherà di conservare il mercato dei propri prodotti
	45,2

	Allargherà la gamma dei prodotti
	25,0

	Ricercherà nuovi segmenti di mercato per i propri prodotti
	19,0

	Altro
	0,0

	Non sa/non risponde
	10,7

	TOTALE
	100,0

	Fonte: CCIAA di Rieti


3.2.3 Le politiche da attuare nel commercio

	Il commercio reatino tra i poli di Terni e Roma

Le politiche per la competitività di Rieti


	Come sopra accennato, l’economia reatina è legata, demograficamente ed economicamente all’area romana da un lato, ma anche a quella ternana e aquilana dall’altro, province relativamente vicine che attraggono lavoratori e clienti da Rieti. Per quanto riguarda in particolare il rapporto con la città di Terni, pur molto vicina, gli scarsi collegamenti stradali hanno tradizionalmente reso difficili gli scambi e i rapporti commerciali, lasciando Rieti “isolata” nella dorsale appeninica. La realizzazione dell’asse stradale Rieti-Terni dovrebbe contribuire significativamente allo sviluppo di un’area economica integrata umbro-sabina, con evidenti ripercussioni per entrambe le province.

Su questo aspetto, le imprese del commercio di Rieti valutano positivamente il completamento dell’asse stradale, individuando nel migliorato collegamento con la provincia umbra un’opportunità di sviluppo (88,1%) piuttosto che uno svantaggio (8,3%), grazie ai nuovi segmenti di mercato che saranno loro più facilmente accessibili.

Per contrastare, invece, gli effetti gravitazionali sul commercio locale esercitati dal polo romano e secondariamente da quello ternano, le imprese reatine propongono soprattutto di adottare politiche di attrazione turistica (64,3%) e di promozione del territorio (53,6%), sfruttando la bellezza paesaggistica, ambientale e culturale della Sabina, la cui valorizzazione passa evidentemente per l’adeguamento infrastrutturale ora in corso. Strettamente legati a questi obiettivi, infatti, le imprese indicano, pur se a distanza, la realizzazione di eventi culturali (16,7%) e l’incremento dei servizi di trasporto (13,1%). Il 9,5% di imprese propone di realizzare e sfruttare i potenziali “centri commerciali naturali” del territorio provinciale o di intraprendere azioni di integrazione con altri settori economici (6%), segnalando una propensione alla collaborazione tra imprese, anche di tipo inter-settoriale, che potrebbe rivelarsi molto importante per “mettere a sistema” e riorganizzare un sistema denso di piccoli esercizi commerciali diffusi insieme ad attività turistiche, artigianali, culturali, ambientali, anche sfruttando la vicinanza al polo attrattivo di Roma.

Per quanto riguarda, più nello specifico, il Capoluogo di provincia, le misure che gli imprenditori del settore reputano più idonee a favorire l’attività degli esercizi commerciali di vicinato siti nella città di Rieti passano nuovamente per interventi diretti alla valorizzazione del territorio, a conferma di come questo elemento rappresenti una risorsa importante per il tessuto imprenditoriale che andrebbe sfruttata. La richiesta prioritaria che emerge dall’indagine è quella di favorire l’attrazione turistica (64,3%), seguita dalla promozione del centro storico di Rieti (44%), e degli eventi enogastronomici e folkloristici (20,2% ciascuno), in considerazione anche della prevalenza di esercizi specializzati in generi alimentari. Anche in questo caso una quota interessante di imprese (14,3%) ha indicato tra le misure necessarie quelle di realizzazione e valorizzazione dei “centri commerciali naturali”.


	Graf. 12 – Opinione delle imprese del commercio in merito ai riflessi che il completamento dell’asse stradale Rieti - Terni potrebbe avere sul commercio reatino (valori in %)
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Fonte: CCIAA di Rieti

	Graf. 13 – Politiche che possono essere realizzate per contrastare gli effetti gravitazionali 

sul commercio esercitati da Roma, ed in misura minore, da Terni secondo le imprese 

del commercio della provincia di Rieti (valori in %)
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* Trattandosi di domanda a risposta multipla il totale delle risposte può essere superiore a 100.
Fonte: CCIAA di Rieti

	Graf. 14 – Misure che le imprese del commercio della provincia ritengono più idonee

 per alimentare l’attività degli esercizi di vicinato della città di Rieti (valori in %)
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* Trattandosi di domanda a risposta multipla il totale delle risposte può essere superiore a 100.
Fonte: CCIAA di Rieti

	Tab. 9 – Graduatoria provinciale decrescente per incidenza del commercio

sul totale del valore aggiunto (2010; valori in %)

	Pos.
	Provincia
	Incidenza %
	Pos.
	Provincia
	Incidenza %

	1
	Imperia
	13,88
	55
	Bergamo
	9,93

	2
	Lucca
	12,45
	56
	Verbano-Cusio-Ossola
	9,93

	3
	Grosseto
	12,24
	57
	Sassari
	9,92

	4
	Prato
	12,22
	58
	Vercelli
	9,90

	5
	Alessandria
	12,18
	59
	La Spezia
	9,87

	6
	Verona
	12,05
	60
	Pesaro e Urbino
	9,87

	7
	Olbia-Tempio
	12,05
	61
	Rieti
	9,85

	8
	Massa-Carrara
	12,04
	62
	Modena
	9,80

	9
	Medio Campidano
	11,99
	63
	Ogliastra
	9,78

	10
	Milano
	11,90
	64
	Salerno
	9,74

	11
	Lecce
	11,86
	65
	Lodi
	9,73

	12
	Asti
	11,85
	66
	Napoli
	9,68

	13
	Terni
	11,80
	67
	Pordenone
	9,67

	14
	Forlì-Cesena
	11,77
	68
	Foggia
	9,66

	15
	Pistoia
	11,74
	69
	Torino
	9,65

	16
	Rimini
	11,67
	70
	Sondrio
	9,61

	17
	Viterbo
	11,64
	71
	Potenza
	9,60

	18
	Varese
	11,55
	72
	Cagliari
	9,51

	19
	Cuneo
	11,53
	73
	Pisa
	9,49

	20
	Matera
	11,45
	74
	Benevento
	9,45

	21
	Pavia
	11,36
	75
	Genova
	9,45

	22
	Padova
	11,32
	76
	Reggio Emilia
	9,39

	23
	Ragusa
	11,24
	77
	Lecco
	9,32

	24
	Macerata
	11,11
	78
	Cosenza
	9,28

	25
	Udine
	11,11
	79
	Parma
	9,23

	26
	Ascoli Piceno
	11,07
	80
	Roma
	9,22

	27
	Savona
	11,03
	81
	Siena
	9,21

	28
	Biella
	11,01
	82
	Bologna
	9,06

	29
	Como
	10,95
	83
	Messina
	8,99

	30
	Arezzo
	10,79
	84
	Teramo
	8,98

	31
	Latina
	10,78
	85
	Trento
	8,95

	32
	Firenze
	10,67
	86
	Avellino
	8,90

	33
	Mantova
	10,53
	87
	Oristano
	8,85

	34
	Agrigento
	10,48
	88
	Caserta
	8,77

	35
	Brescia
	10,47
	89
	Trieste
	8,73

	36
	Pescara
	10,46
	90
	Nuoro
	8,61

	37
	Trapani
	10,42
	91
	Reggio Calabria
	8,56

	38
	Piacenza
	10,37
	92
	Frosinone
	8,44

	39
	Bari
	10,31
	93
	Carbonia-Iglesias
	8,44

	40
	Bolzano
	10,30
	94
	Vibo Valentia
	8,36

	41
	Catania
	10,28
	95
	Palermo
	8,22

	42
	Novara
	10,18
	96
	Taranto
	8,20

	43
	Ancona
	10,16
	97
	Siracusa
	8,08

	44
	Perugia
	10,15
	98
	Campobasso
	8,02

	45
	Livorno
	10,09
	99
	Catanzaro
	7,97

	46
	Vicenza
	10,08
	100
	Enna
	7,92

	47
	Ferrara
	10,08
	101
	Chieti
	7,89

	48
	Venezia
	10,07
	102
	Belluno
	7,66

	49
	Ravenna
	10,05
	103
	L'Aquila
	7,59

	50
	Treviso
	10,04
	104
	Crotone
	7,55

	51
	Rovigo
	10,02
	105
	Caltanissetta
	7,46

	52
	Gorizia
	10,02
	106
	Isernia
	6,97

	53
	Cremona
	9,99
	107
	Aosta
	6,46

	54
	Brindisi
	9,98
	
	ITALIA
	10,19

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


3.3 – Il turismo

	Le potenzialità 

della provincia

Occorre attrarre

più turisti stranieri
	Il turismo, come già specificato in precedenza, è un potenziale driver di sviluppo importante per la provincia di Rieti. La Sabina ha, infatti, notevoli risorse culturali, storiche, religiose, enogastronomiche, valorizzabili anche grazie alla vicinanza a Roma (che si traduce in un mercato molto grande e accessibile, e nella possibilità di progettare itinerari turistici integrati fra le due aree, intercettando in questo modo parte del turismo diretto alla capitale). 
Nel 2007-2010, con l’unica eccezione del 2008, la spesa turistica degli stranieri sul territorio reatino ha seguito una graduale crescita: nel complesso del periodo, però, l’incremento di spesa, complice anche la grave fase di crisi economica, è molto lieve, passando da 8 Meuro nel 2006 a 9 Meuro nel 2010. Rieti, nonostante i progressi registrati, non riesce quindi ancora ad imprimere al suo settore turistico una svolta decisiva tramite l’attrazione di flussi turistici stranieri, non di rado caratterizzati da una capacità di spesa superiore rispetto agli italiani. L’indice di internazionalizzazione turistica della provincia è, infatti, ancora molto basso (con un valore pari a circa il 12%, contro il 44,3% nazionale, Rieti è in 98-ma posizione fra le 110 province italiane rispetto a tale parametro). Pertanto, lo sforzo di attrazione di turisti stranieri è ancora troppo moderato. 
Il grosso dei flussi di turismo internazionale, nel 2010, proviene da Germania, Francia e Stati Uniti, con un ruolo meno importante di Regno Unito, Paesi Bassi e Polonia. Vi è tuttavia una diversificazione per tipologia di offerta ricettiva. Infatti, gli esercizi complementari sembrano essere graditi soprattutto ad un turismo che proviene dal nord Europa o dall’Europa orientale e dall’Asia (in questi due ultimi casi, probabilmente, per motivi di minore costo medio del soggiorno in un esercizio complementare rispetto ad un classico albergo). Il contrario avviene per i turisti italiani, che preferiscono l’albergo in percentuali superiori al dato regionale e nazionale. Rieti, per la natura dei suoi attrattori, ha un turismo potenzialmente di nicchia e di élite, e non di massa, per cui dovrebbe puntare sull’attrazione di una clientela più disposta ad andare negli alberghi, specie per quanto riguarda la clientela internazionale. Dovrebbe quindi puntare su politiche promozionali nei bacini turistici “ricchi”, al fine di innalzare la spesa che rimane sul territorio e nel suo circuito economico. 


	Tab. 1 - Arrivi e presenze italiane e straniere negli esercizi ricettivi delle province laziali, 
del Lazio e dell’Italia (2010; valori quantitativi e in %)

	
	ITALIANI 
	STRANIERI 
	TOTALE 

	 
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	Frosinone
	259.754
	719.830
	168.175
	402.335
	427.929
	1.122.165

	Viterbo
	182.422
	883.543
	37.056
	197.824
	219.478
	1.081.367

	Rieti
	51.738
	123.882
	7.137
	19.161
	58.875
	143.043

	Roma
	2.667.793
	6.331.063
	6.360.301
	19.421.097
	9.028.094
	25.752.160

	Latina
	473.930
	2.178.245
	80.937
	419.574
	554.867
	2.597.819

	LAZIO
	3.635.637
	10.236.563
	6.653.606
	20.459.991
	10.289.243
	30.696.554

	ITALIA 
	55.019.507
	210.340.052
	43.794.338
	165.202.498
	98.813.845
	375.542.550

	
	Composizione %
	% su totale Regione

	Frosinone
	60,7
	64,1
	39,3
	35,9
	4,2
	3,7

	Viterbo
	83,1
	81,7
	16,9
	18,3
	2,1
	3,5

	Rieti
	87,9
	86,6
	12,1
	13,4
	0,6
	0,5

	Roma
	29,5
	24,6
	70,5
	75,4
	87,7
	83,9

	Latina
	85,4
	83,8
	14,6
	16,2
	5,4
	8,5

	LAZIO
	35,3
	33,3
	64,7
	66,7
	100,0
	100,0

	ITALIA 
	55,7
	56,0
	44,3
	44,0
	-
	-

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 2 - Arrivi e presenze italiane e straniere negli esercizi alberghieri delle province laziali, 

del Lazio e dell’Italia (2010; valori quantitativi e in %)

	 
	ITALIANI 
	STRANIERI 
	TOTALE 

	 
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	Frosinone
	244.971
	669.253
	165.970
	394.431
	410.941
	1.063.684

	Viterbo
	119.672
	501.400
	21.601
	89.389
	141.273
	590.789

	Rieti
	44.674
	103.993
	6.017
	14.615
	50.691
	118.608

	Roma
	2.404.927
	5.218.027
	5.814.086
	17.389.710
	8.219.013
	22.607.737

	Latina
	295.173
	946.711
	67.352
	335.814
	362.525
	1.282.525

	LAZIO
	3.109.417
	7.439.384
	6.075.026
	18.223.959
	9.184.443
	25.663.343

	ITALIA 
	44.353.731
	139.546.950
	35.020.415
	111.551.526
	79.374.146
	251.098.476

	% su totale esercizi ricettivi

	Frosinone
	94,3
	93,0
	98,7
	98,0
	4,5
	4,1

	Viterbo
	65,6
	56,7
	58,3
	45,2
	1,5
	2,3

	Rieti
	86,3
	83,9
	84,3
	76,3
	0,6
	0,5

	Roma
	90,1
	82,4
	91,4
	89,5
	89,5
	88,1

	Latina
	62,3
	43,5
	83,2
	80,0
	3,9
	5,0

	LAZIO
	85,5
	72,7
	91,3
	89,1
	100,0
	100,0

	ITALIA 
	80,6
	66,3
	80,0
	67,5
	-
	-

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 3 - Arrivi e presenze italiane e straniere negli esercizi complementari delle province laziali, 

del Lazio e dell’Italia (2010; valori quantitativi e in %)

	 
	ITALIANI 
	STRANIERI 
	TOTALE 

	 
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	Frosinone
	14.783
	50.577
	2.205
	7.904
	16.988
	58.481

	Viterbo
	62.750
	382.143
	15.455
	108.435
	78.205
	490.578

	Rieti
	7.064
	19.889
	1.120
	4.546
	8.184
	24.435

	Roma
	262.866
	1.113.036
	546.215
	2.031.387
	809.081
	3.144.423

	Latina
	178.757
	1.231.534
	13.585
	83.760
	192.342
	1.315.294

	LAZIO
	526.220
	2.797.179
	578.580
	2.236.032
	1.104.800
	5.033.211

	ITALIA 
	10.665.776
	70.793.102
	8.773.923
	53.650.972
	19.439.699
	124.444.074

	% su totale esercizi ricettivi

	Frosinone
	5,7
	7,0
	1,3
	2,0
	1,5
	1,2

	Viterbo
	34,4
	43,3
	41,7
	54,8
	7,1
	9,7

	Rieti
	13,7
	16,1
	15,7
	23,7
	0,7
	0,5

	Roma
	9,9
	17,6
	8,6
	10,5
	73,2
	62,5

	Latina
	37,7
	56,5
	16,8
	20,0
	17,4
	26,1

	LAZIO
	14,5
	27,3
	8,7
	10,9
	100,0
	100,0

	ITALIA 
	19,4
	33,7
	20,0
	32,5
	-
	-

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 4 - Arrivi e presenze negli esercizi ricettivi della provincia di Rieti per Paese di provenienza (valori ass.) e distribuzione percentuale degli arrivi e presenze negli esercizi complementari (2010)

	 
	ESERCIZI 

ALBERGHIERI
	ESERCIZI 

COMPLEMENTARI
	TOTALE 

ESERCIZI RICETTIVI
	%

	
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	UNIONE EUROPEA

	ITALIA
	44.674
	103.993
	7.064
	19.889
	51.738
	123.882
	87,9
	86,6

	Finlandia
	59
	95
	6
	31
	65
	126
	0,1
	0,1

	Svezia
	106
	307
	60
	246
	166
	553
	0,3
	0,4

	Danimarca
	128
	299
	62
	200
	190
	499
	0,3
	0,3

	Irlanda
	89
	393
	17
	51
	106
	444
	0,2
	0,3

	Regno Unito
	206
	455
	67
	324
	273
	779
	0,5
	0,5

	Paesi Bassi
	264
	712
	84
	155
	348
	867
	0,6
	0,6

	Belgio
	143
	333
	21
	47
	164
	380
	0,3
	0,3

	Germania
	959
	2.212
	171
	499
	1.130
	2.711
	1,9
	1,9

	Francia
	605
	1.388
	88
	519
	693
	1.907
	1,2
	1,3

	Austria
	299
	563
	48
	108
	347
	671
	0,6
	0,5

	Estonia
	12
	19
	2
	4
	14
	23
	0,0
	0,0

	Lituania
	10
	10
	1
	6
	11
	16
	0,0
	0,0

	Polonia
	267
	679
	21
	61
	288
	740
	0,5
	0,5

	Rep. Ceca
	58
	247
	3
	6
	61
	253
	0,1
	0,2

	Slovacchia
	19
	72
	3
	13
	22
	85
	0,0
	0,1

	Ungheria
	26
	68
	14
	230
	40
	298
	0,1
	0,2

	Romania
	257
	777
	24
	35
	281
	812
	0,5
	0,6

	Slovenia
	27
	86
	4
	11
	31
	97
	0,1
	0,1

	Bulgaria
	33
	69
	2
	2
	35
	71
	0,1
	0,0

	Spagna
	187
	394
	37
	175
	224
	569
	0,4
	0,4

	Portogallo
	69
	96
	8
	44
	77
	140
	0,1
	0,1

	Grecia
	22
	42
	4
	12
	26
	54
	0,0
	0,0

	Malta
	15
	33
	1
	2
	16
	35
	0,0
	0,0

	TOTALE 
	48.545
	113.358
	7.815
	22.679
	56.360
	136.037
	95,7
	95,1

	ALTRI PAESI EUROPEI

	Norvegia
	121
	181
	3
	12
	124
	193
	0,2
	0,1

	Svizzera
	336
	623
	25
	56
	361
	679
	0,6
	0,5

	Croazia
	15
	75
	5
	86
	20
	161
	0,0
	0,1

	Turchia
	23
	69
	0
	0
	23
	69
	0,0
	0,0

	Russia
	77
	197
	1
	9
	78
	206
	0,1
	0,1

	Altri Paesi Europei
	257
	786
	38
	253
	295
	1.039
	0,5
	0,7

	TOTALE 
	832
	1.940
	72
	416
	904
	2.356
	1,5
	1,6

	PAESI EXTRAEUROPEI

	Egitto
	14
	38
	1
	8
	15
	46
	0,0
	0,0

	Paesi dell’Africa Mediterr.
	46
	174
	6
	31
	52
	205
	0,1
	0,1

	Sud Africa
	11
	22
	0
	0
	11
	22
	0,0
	0,0

	Altri Paesi dell'Africa
	67
	141
	16
	81
	83
	222
	0,1
	0,2

	Stati Uniti d’America
	421
	1.050
	48
	243
	469
	1.293
	0,8
	0,9

	Canada
	145
	510
	9
	34
	154
	544
	0,3
	0,4

	Messico
	28
	49
	5
	35
	33
	84
	0,1
	0,1

	Venezuela
	2
	49
	4
	5
	6
	54
	0,0
	0,0

	Brasile
	84
	152
	45
	87
	129
	239
	0,2
	0,2

	Argentina
	41
	56
	24
	266
	65
	322
	0,1
	0,2

	Altri paesi dell’Am. Lat.
	36
	192
	16
	77
	52
	269
	0,1
	0,2

	Israele
	78
	119
	5
	7
	83
	126
	0,1
	0,1

	Altri paesi del M. Oriente
	17
	65
	2
	2
	19
	67
	0,0
	0,0

	Cina
	81
	230
	7
	7
	88
	237
	0,1
	0,2

	Corea del Sud
	14
	23
	3
	19
	17
	42
	0,0
	0,0

	Giappone
	49
	78
	4
	17
	53
	95
	0,1
	0,1

	India
	25
	72
	19
	112
	44
	184
	0,1
	0,1

	Altri paesi dell'Asia
	13
	30
	59
	159
	72
	189
	0,1
	0,1

	Australia
	83
	143
	14
	81
	97
	224
	0,2
	0,2

	Nuova Zelanda
	18
	24
	6
	23
	24
	47
	0,0
	0,0

	Altri Paesi
	41
	93
	4
	46
	45
	139
	0,1
	0,1

	TOTALE
	1.314
	3.310
	297
	1.340
	1.611
	4.650
	2,7
	3,3

	TOTALE PAESI ESTERI
	6.017
	14.615
	1.120
	4.546
	7.137
	19.161
	12,1
	13,4

	TOTALE GENERALE
	50.691
	118.608
	8.184
	24.435
	58.875
	143.043
	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 5 – Percentuale degli arrivi e presenze negli esercizi complementari* sul totale degli esercizi ricettivi della provincia di Rieti per Paese di provenienza (2010)

	
	Arrivi
	Presenze

	UNIONE EUROPEA

	ITALIA
	13,7
	16,1

	Finlandia
	9,2
	24,6

	Svezia
	36,1
	44,5

	Danimarca
	32,6
	40,1

	Irlanda
	16,0
	11,5

	Regno Unito
	24,5
	41,6

	Paesi Bassi
	24,1
	17,9

	Belgio
	12,8
	12,4

	Germania
	15,1
	18,4

	Francia
	12,7
	27,2

	Austria
	13,8
	16,1

	Estonia
	14,3
	17,4

	Lettonia
	42,9
	69,2

	Lituania
	9,1
	37,5

	Polonia
	7,3
	8,2

	Rep.Ceca
	4,9
	2,4

	Slovacchia
	13,6
	15,3

	Ungheria
	35,0
	77,2

	Romania
	8,5
	4,3

	Slovenia
	12,9
	11,3

	Bulgaria
	5,7
	2,8

	Spagna
	16,5
	30,8

	Portogallo
	10,4
	31,4

	Grecia
	15,4
	22,2

	Malta
	6,3
	5,7

	Totale UE
	13,9
	16,7

	ALTRI PAESI EUROPEI

	Norvegia
	2,4
	6,2

	Svizzera
	6,9
	8,2

	Croazia
	25,0
	53,4

	Turchia
	0,0
	0,0

	Russia
	1,3
	4,4

	Altri Paesi Europei
	12,9
	24,4

	Totale altri Paesi Europei
	8,0
	17,7

	PAESI EXTRAEUROPEI

	Egitto
	6,7
	17,4

	Paesi dell'Africa Mediterranea
	11,5
	15,1

	Sud Africa
	0,0
	0,0

	Altri Paesi dell'Africa
	19,3
	36,5

	Stati Uniti d America
	10,2
	18,8

	Canada
	5,8
	6,3

	Messico
	15,2
	41,7

	Venezuela
	66,7
	9,3

	Brasile
	34,9
	36,4

	Argentina
	36,9
	82,6

	Altri Paesi dell' America latina
	30,8
	28,6

	Israele
	6,0
	5,6

	Altri paesi del M.Oriente
	10,5
	3,0

	Cina
	8,0
	3,0

	Corea del Sud
	17,6
	45,2

	Giappone
	7,5
	17,9

	India
	43,2
	60,9

	Altri paesi dell'Asia
	81,9
	84,1

	Australia
	14,4
	36,2

	Nuova Zelanda
	25,0
	48,9

	Altri Paesi
	8,9
	33,1

	TOTALE
	18,4
	28,8

	TOTALE PAESI ESTERI
	15,7
	23,7

	TOTALE GENERALE
	13,9
	17,1

	*campeggi, villaggi turistici, alloggi in affitto, alloggi agro-turistici, bed&breakfast, ostelli per la gioventù

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Tab. 6 – Spesa dei turisti stranieri nelle province laziali, nel Lazio, nel Centro ed in Italia

(2006 - 2010; valori assoluti in milioni di euro e variazioni %)

	
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	Frosinone
	52
	67
	59
	45
	42

	Viterbo
	40
	46
	64
	47
	44

	Rieti
	8
	15
	7
	7
	9

	Roma
	4.824
	4.977
	5.071
	4.676
	4.993

	Latina
	88
	86
	77
	83
	73

	LAZIO
	5.013
	5.190
	5.277
	4.859
	5.162

	CENTRO
	9.172
	9.550
	9.755
	8.745
	9.103

	ITALIA
	30.368
	31.121
	31.090
	28.856
	29.170

	Variazioni %

	
	2007/2006
	2008/2007
	2009/2008
	2010/2009

	Frosinone
	28,8
	-11,9
	-23,7
	-6,7

	Viterbo
	15,0
	39,1
	-26,6
	-6,4

	Rieti
	87,5
	-53,3
	0,0
	28,6

	Roma
	3,2
	1,9
	-7,8
	6,8

	Latina
	-2,3
	-10,5
	7,8
	-12,0

	LAZIO
	3,5
	1,7
	-7,9
	6,2

	CENTRO
	4,1
	2,1
	-10,4
	4,1

	ITALIA
	2,5
	-0,1
	-7,2
	1,1

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Ufficio Italiano dei Cambi - Banca d'Italia


Appendice statistica
	Grad. 1 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di internazionalizzazione turistica 

(2010; valori in %)

	Pos.
	Province
	Indice di internaz. turistica (Arrivi stranieri/Totale arrivi)
	Pos.
	Province
	Indice di internaz. turistica (Arrivi 

stranieri/Totale arrivi)

	1
	Venezia
	72,3
	57
	Vibo Valentia
	29,1

	2
	Verbano-Cusio-Ossola
	70,9
	58
	Modena
	29,0

	3
	Roma
	70,5
	59
	Salerno
	28,6

	4
	Firenze
	69,0
	60
	Terni
	28,4

	5
	Como
	63,6
	61
	Ragusa
	28,0

	6
	Verona
	62,9
	62
	Parma
	27,6

	7
	Prato
	62,3
	63
	Perugia
	27,1

	8
	Bolzano/Bozen
	61,3
	64
	Carbonia-Iglesias
	26,8

	9
	Pistoia
	59,0
	65
	Cremona
	26,5

	10
	Pisa
	53,1
	66
	Mantova
	26,2

	11
	Gorizia
	51,5
	67
	Medio Campidano
	25,7

	12
	Brescia
	51,3
	68
	Lodi
	24,7

	13
	Milano
	50,7
	69
	Savona
	24,4

	14
	Varese
	50,2
	70
	Biella
	24,1

	15
	La Spezia
	49,7
	71
	Reggio nell'Emilia
	24,0

	16
	Siena
	48,9
	72
	Vercelli
	23,8

	17
	Palermo
	46,5
	73
	Massa-Carrara
	23,4

	18
	Messina
	46,2
	74
	Monza e della Brianza
	22,4

	19
	Treviso
	45,9
	75
	Bari
	22,3

	20
	Lecco
	45,4
	76
	Pavia
	21,1

	21
	Udine
	45,3
	77
	Rimini
	20,7

	22
	Asti
	43,8
	78
	Grosseto
	20,5

	23
	Rovigo
	43,3
	79
	Caserta
	19,8

	24
	Lucca
	43,2
	80
	Barletta-Andria-Trani
	19,1

	25
	Napoli
	43,0
	81
	Pesaro e Urbino
	18,3

	26
	Sassari
	42,3
	82
	Forlì-Cesena
	17,7

	27
	Trieste
	40,9
	83
	Brindisi
	17,1

	28
	Novara
	40,7
	84
	Viterbo
	16,9

	29
	Padova
	40,3
	85
	Ancona
	16,4

	30
	Genova
	40,3
	86
	Ravenna
	16,1

	31
	Agrigento
	39,5
	87
	Catanzaro
	15,8

	32
	Frosinone
	39,3
	88
	Latina
	14,6

	33
	Nuoro
	37,8
	89
	Avellino
	14,4

	34
	Trento
	37,5
	90
	Macerata
	14,3

	35
	Bergamo
	37,2
	91
	Fermo
	14,3

	36
	Olbia Tempio
	37,0
	92
	Teramo
	13,9

	37
	Cuneo
	36,8
	93
	Pescara
	13,5

	38
	Arezzo
	36,2
	94
	Ascoli Piceno
	13,1

	39
	Bologna
	36,0
	95
	Foggia
	13,0

	40
	Imperia
	36,0
	96
	Matera
	12,9

	41
	Vicenza
	35,7
	97
	Torino
	12,4

	42
	Ogliastra
	34,2
	98
	Rieti
	12,1

	43
	Siracusa
	33,4
	99
	Chieti
	10,9

	44
	Piacenza
	33,3
	100
	Lecce
	10,9

	45
	Enna
	32,7
	101
	Reggio di Calabria
	10,8

	46
	Sondrio
	32,7
	102
	Taranto
	10,7

	47
	Livorno
	32,7
	103
	Benevento
	10,1

	48
	Oristano
	32,6
	104
	Caltanissetta
	9,9

	49
	Alessandria
	32,5
	105
	Cosenza
	9,2

	50
	Trapani
	32,0
	106
	Potenza
	8,5

	51
	Aosta
	31,8
	107
	Campobasso
	7,0

	52
	Pordenone
	30,7
	108
	Isernia
	6,9

	53
	Catania
	30,7
	109
	L'Aquila
	6,8

	54
	Cagliari
	30,4
	110
	Crotone
	5,1

	55
	Ferrara
	29,4
	
	ITALIA
	44,3

	56
	Belluno
	29,2
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 2 – Graduatoria provinciale decrescente per permanenza media dei clienti stranieri 

negli esercizi ricettivi (2010; valori assoluti)

	Pos.
	Province
	Indice di permanenza media (Presenze/Arrivi)
	Pos.
	Province
	Indice di permanenza media (Presenze/Arrivi)

	1
	Vibo Valentia
	8,5
	57
	Chieti
	3,5

	2
	Teramo
	7,9
	58
	Padova
	3,5

	3
	Livorno
	7,3
	59
	Aosta
	3,4

	4
	Catanzaro
	7,1
	60
	Reggio di Calabria
	3,4

	5
	Ferrara
	7,1
	61
	Vercelli
	3,3

	6
	Rovigo
	6,9
	62
	Medio Campidano
	3,2

	7
	Crotone
	6,8
	63
	Torino
	3,2

	8
	Grosseto
	6,8
	64
	Pisa
	3,2

	9
	Salerno
	6,7
	65
	Biella
	3,1

	10
	Ascoli Piceno
	6,7
	66
	Palermo
	3,1

	11
	Macerata
	6,0
	67
	Isernia
	3,1

	12
	Ravenna
	5,9
	68
	Oristano
	3,1

	13
	Forlì-Cesena
	5,9
	69
	Trapani
	3,1

	14
	Caserta
	5,6
	70
	Pordenone
	3,1

	15
	Rimini
	5,6
	71
	Roma
	3,1

	16
	Foggia
	5,5
	72
	Pistoia
	3,0

	17
	Ogliastra
	5,4
	73
	Novara
	3,0

	18
	Olbia Tempio
	5,4
	74
	La Spezia
	3,0

	19
	Viterbo
	5,3
	75
	Matera
	3,0

	20
	Nuoro
	5,3
	76
	Reggio nell'Emilia
	2,9

	21
	Pesaro e Urbino
	5,3
	77
	Como
	2,9

	22
	Fermo
	5,3
	78
	Cuneo
	2,9

	23
	Brescia
	5,3
	79
	Asti
	2,9

	24
	Latina
	5,2
	80
	Catania
	2,8

	25
	Bolzano/Bozen
	5,2
	81
	Lecco
	2,8

	26
	Gorizia
	5,1
	82
	Firenze
	2,8

	27
	Cosenza
	5,0
	83
	Potenza
	2,8

	28
	Sondrio
	5,0
	84
	Benevento
	2,8

	29
	Lecce
	4,9
	85
	Vicenza
	2,7

	30
	Ragusa
	4,8
	86
	Rieti
	2,7

	31
	Udine
	4,8
	87
	Avellino
	2,6

	32
	Trento
	4,7
	88
	Terni
	2,6

	33
	Verona
	4,6
	89
	Agrigento
	2,6

	34
	Savona
	4,5
	90
	Barletta-Andria-Trani
	2,5

	35
	Cagliari
	4,5
	91
	Mantova
	2,5

	36
	Brindisi
	4,5
	92
	Trieste
	2,5

	37
	Messina
	4,4
	93
	Parma
	2,5

	38
	Campobasso
	4,3
	94
	Piacenza
	2,4

	39
	Sassari
	4,3
	95
	Modena
	2,4

	40
	Arezzo
	4,3
	96
	Genova
	2,4

	41
	Verbano-Cusio-Ossola
	4,2
	97
	Frosinone
	2,4

	42
	Carbonia-Iglesias
	4,1
	98
	Bari
	2,4

	43
	Venezia
	4,1
	99
	Treviso
	2,2

	44
	Pescara
	4,1
	100
	Pavia
	2,2

	45
	Taranto
	3,9
	101
	Alessandria
	2,2

	46
	Belluno
	3,9
	102
	Bologna
	2,2

	47
	Imperia
	3,8
	103
	Milano
	2,1

	48
	Lucca
	3,8
	104
	Monza e della Brianza
	2,1

	49
	Napoli
	3,8
	105
	Cremona
	2,1

	50
	Massa-Carrara
	3,8
	106
	Prato
	2,1

	51
	Siracusa
	3,7
	107
	Bergamo
	2,1

	52
	Caltanissetta
	3,7
	108
	Enna
	2,0

	53
	L'Aquila
	3,7
	109
	Varese
	1,9

	54
	Ancona
	3,6
	110
	Lodi
	1,5

	55
	Siena
	3,6
	
	ITALIA
	3,8

	56
	Perugia
	3,5
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 3 – Graduatoria provinciale decrescente per permanenza media del totale clienti 

negli esercizi ricettivi (2010; valori assoluti)

	Pos.
	Province
	Indice di permanenza media (Presenze/Arrivi)
	Pos.
	Province
	Indice di permanenza media (Presenze/Arrivi)

	1
	Fermo
	7,8
	57
	Trapani
	3,4

	2
	Crotone
	7,7
	58
	Aosta
	3,3

	3
	Teramo
	7,4
	59
	Pescara
	3,3

	4
	Vibo Valentia
	7,1
	60
	Agrigento
	3,3

	5
	Livorno
	6,7
	61
	Siena
	3,3

	6
	Rovigo
	6,4
	62
	Campobasso
	3,3

	7
	Ogliastra
	6,1
	63
	Padova
	3,3

	8
	Olbia Tempio
	6,1
	64
	Reggio di Calabria
	3,3

	9
	Nuoro
	5,9
	65
	Vicenza
	3,2

	10
	Salerno
	5,8
	66
	Oristano
	3,1

	11
	Forlì-Cesena
	5,7
	67
	Biella
	3,1

	12
	Ascoli Piceno
	5,6
	68
	Palermo
	3,1

	13
	Gorizia
	5,6
	69
	La Spezia
	3,0

	14
	Grosseto
	5,5
	70
	Torino
	2,9

	15
	Ferrara
	5,4
	71
	Parma
	2,9

	16
	Catanzaro
	5,4
	72
	Pistoia
	2,9

	17
	Massa-Carrara
	5,4
	73
	Arezzo
	2,9

	18
	Savona
	5,4
	74
	Cuneo
	2,9

	19
	Macerata
	5,3
	75
	Roma
	2,9

	20
	Cosenza
	5,3
	76
	Lecco
	2,8

	21
	Belluno
	5,2
	77
	Perugia
	2,8

	22
	Rimini
	5,2
	78
	Trieste
	2,8

	23
	Matera
	5,0
	79
	Modena
	2,8

	24
	Bolzano/Bozen
	5,0
	80
	Novara
	2,7

	25
	Pesaro e Urbino
	5,0
	81
	Firenze
	2,7

	26
	Ravenna
	5,0
	82
	Como
	2,7

	27
	Foggia
	5,0
	83
	Pordenone
	2,7

	28
	Lecce
	5,0
	84
	Reggio nell'Emilia
	2,7

	29
	Viterbo
	4,9
	85
	Frosinone
	2,6

	30
	Trento
	4,7
	86
	Piacenza
	2,6

	31
	Udine
	4,7
	87
	Catania
	2,6

	32
	Latina
	4,7
	88
	Genova
	2,6

	33
	Brindisi
	4,6
	89
	Pavia
	2,5

	34
	Carbonia-Iglesias
	4,5
	90
	Potenza
	2,5

	35
	Cagliari
	4,5
	91
	Alessandria
	2,5

	36
	Venezia
	4,4
	92
	Rieti
	2,4

	37
	Sassari
	4,3
	93
	Asti
	2,4

	38
	Imperia
	4,2
	94
	Isernia
	2,4

	39
	Brescia
	4,2
	95
	Enna
	2,3

	40
	Chieti
	4,1
	96
	Terni
	2,3

	41
	Messina
	4,0
	97
	Prato
	2,3

	42
	Verona
	4,0
	98
	Benevento
	2,3

	43
	Lucca
	4,0
	99
	Mantova
	2,3

	44
	Sondrio
	3,9
	100
	Bari
	2,3

	45
	Taranto
	3,9
	101
	Treviso
	2,3

	46
	Caltanissetta
	3,9
	102
	Barletta-Andria-Trani
	2,2

	47
	Ragusa
	3,8
	103
	Avellino
	2,2

	48
	Verbano-Cusio-Ossola
	3,8
	104
	Bergamo
	2,2

	49
	Vercelli
	3,8
	105
	Bologna
	2,1

	50
	Ancona
	3,7
	106
	Milano
	2,0

	51
	Siracusa
	3,7
	107
	Cremona
	1,9

	52
	Pisa
	3,6
	108
	Varese
	1,8

	53
	L'Aquila
	3,5
	109
	Lodi
	1,6

	54
	Medio Campidano
	3,5
	110
	Monza e della Brianza
	1,6

	55
	Napoli
	3,5
	
	ITALIA
	3,8

	56
	Caserta
	3,5
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 4 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di concentrazione turistica 

(2010; valori in %)

	Pos.
	Province
	Indice di concentrazione turistica (Arrivi /Popolazione)
	Pos.
	Province
	Indice di 

concentrazione turistica (Arrivi/Popolazione)

	1
	Bolzano/Bozen
	1.122,3
	57
	Varese
	101,6

	2
	Rimini
	911,3
	58
	Latina
	99,9

	3
	Venezia
	874,4
	59
	Novara
	99,5

	4
	Aosta
	724,0
	60
	Pescara
	98,5

	5
	Trento
	604,4
	61
	Macerata
	95,7

	6
	Siena
	541,6
	62
	Napoli
	91,4

	7
	Olbia Tempio
	505,2
	63
	Agrigento
	89,2

	8
	Grosseto
	450,5
	64
	Cuneo
	88,4

	9
	Firenze
	422,9
	65
	Piacenza
	87,6

	10
	Verbano-Cusio-Ossola
	413,3
	66
	Frosinone
	85,9

	11
	Belluno
	389,9
	67
	Torino
	85,5

	12
	Verona
	365,1
	68
	Prato
	80,7

	13
	Savona
	354,3
	69
	Oristano
	80,6

	14
	Livorno
	351,4
	70
	Siracusa
	78,5

	15
	Sondrio
	347,0
	71
	Cosenza
	78,4

	16
	Imperia
	329,9
	72
	Chieti
	76,8

	17
	Ravenna
	324,3
	73
	Modena
	76,2

	18
	Pistoia
	282,1
	74
	Crotone
	76,1

	19
	Perugia
	261,0
	75
	Bergamo
	75,9

	20
	Forlì-Cesena
	249,8
	76
	Brindisi
	74,9

	21
	La Spezia
	247,5
	77
	Catanzaro
	74,4

	22
	Gorizia
	228,5
	78
	Treviso
	72,7

	23
	Lucca
	228,2
	79
	Palermo
	72,0

	24
	Ogliastra
	225,1
	80
	Viterbo
	68,5

	25
	Roma
	215,3
	81
	Vicenza
	66,7

	26
	Pisa
	214,6
	82
	Alessandria
	64,4

	27
	Udine
	212,8
	83
	Catania
	61,6

	28
	Milano
	180,3
	84
	Potenza
	60,6

	29
	Vibo Valentia
	175,0
	85
	Ragusa
	60,0

	30
	Pesaro e Urbino
	165,7
	86
	Pordenone
	58,4

	31
	Brescia
	160,5
	87
	Campobasso
	58,3

	32
	Como
	160,1
	88
	Lodi
	56,4

	33
	Teramo
	158,5
	89
	Isernia
	55,2

	34
	Bologna
	154,3
	90
	Reggio nell'Emilia
	54,7

	35
	Genova
	154,0
	91
	Cremona
	52,2

	36
	Ascoli Piceno
	152,7
	92
	Bari
	51,1

	37
	Padova
	144,7
	93
	Monza e della Brianza
	50,5

	38
	Ancona
	141,8
	94
	Lecco
	49,5

	39
	Trieste
	141,2
	95
	Mantova
	46,2

	40
	Foggia
	136,4
	96
	Vercelli
	46,2

	41
	Trapani
	130,7
	97
	Asti
	45,6

	42
	Messina
	130,3
	98
	Biella
	44,8

	43
	Matera
	128,3
	99
	Taranto
	44,3

	44
	Terni
	128,3
	100
	Carbonia-Iglesias
	43,7

	45
	Ferrara
	127,0
	101
	Medio Campidano
	39,5

	46
	Fermo
	125,1
	102
	Rieti
	36,7

	47
	Nuoro
	122,7
	103
	Caserta
	33,0

	48
	L'Aquila
	118,4
	104
	Enna
	32,7

	49
	Parma
	116,9
	105
	Barletta-Andria-Trani
	32,1

	50
	Cagliari
	115,8
	106
	Pavia
	29,8

	51
	Massa-Carrara
	114,5
	107
	Reggio di Calabria
	28,3

	52
	Salerno
	113,9
	108
	Avellino
	23,6

	53
	Lecce
	111,7
	109
	Caltanissetta
	22,7

	54
	Sassari
	111,5
	110
	Benevento
	19,3

	55
	Rovigo
	107,6
	
	ITALIA
	163,0

	56
	Arezzo
	104,4
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 5 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di qualità alberghiera

(2010; valori in %)

	Pos.
	Province
	Alberghi 4 e 5 stelle / Totale alberghi
	Pos.
	Province
	Alberghi 4 e 5 stelle / Totale alberghi

	1
	Barletta-Andria-Trani
	45,2
	57
	Biella
	16,7

	2
	Brindisi
	43,3
	58
	Asti
	15,9

	3
	Taranto
	43,3
	59
	Ferrara
	15,8

	4
	Ragusa
	41,9
	60
	Pistoia
	15,8

	5
	Prato
	40,9
	61
	Latina
	15,8

	6
	Bari
	40,1
	62
	Trieste
	15,7

	7
	Olbia-Tempio
	39,4
	63
	Lucca
	15,3

	8
	Crotone
	37,9
	64
	Fermo
	15,3

	9
	Enna
	36,4
	65
	Viterbo
	14,8

	10
	Matera
	35,5
	66
	Como
	14,6

	11
	Milano
	33,4
	67
	Piacenza
	14,6

	12
	Padova
	31,9
	68
	Parma
	14,5

	13
	Lecce
	31,4
	69
	Genova
	14,4

	14
	Cagliari
	30,8
	70
	Medio Campidano
	14,3

	15
	Napoli
	30,5
	71
	Gorizia
	14,2

	16
	Isernia
	29,6
	72
	Pordenone
	14,2

	17
	Cremona
	29,5
	73
	Verona
	14,0

	18
	Agrigento
	28,2
	74
	Bergamo
	13,7

	19
	Reggio di Calabria
	28,1
	75
	Perugia
	13,7

	20
	Salerno
	27,5
	76
	Rovigo
	13,6

	21
	Treviso
	27,3
	77
	Pavia
	13,6

	22
	Monza e Brianza
	27,0
	78
	Ancona
	13,4

	23
	Varese
	26,9
	79
	Torino
	13,2

	24
	Messina
	26,8
	80
	Ravenna
	13,0

	25
	Siracusa
	25,8
	81
	Potenza
	13,0

	26
	Cosenza
	25,7
	82
	Modena
	12,8

	27
	Catania
	25,7
	83
	Lecco
	12,6

	28
	Ogliastra
	25,4
	84
	L'Aquila
	12,6

	29
	Firenze
	25,2
	85
	Grosseto
	12,3

	30
	Roma
	25,1
	86
	Macerata
	12,2

	31
	Oristano
	24,6
	87
	Ascoli Piceno
	12,0

	32
	Palermo
	24,4
	88
	Vicenza
	11,9

	33
	Catanzaro
	24,3
	89
	Reggio nell'Emilia
	11,8

	34
	Benevento
	24,1
	90
	Terni
	11,3

	35
	Sassari
	23,6
	91
	Livorno
	10,9

	36
	Bologna
	22,2
	92
	Trento
	10,6

	37
	Arezzo
	21,8
	93
	Frosinone
	10,5

	38
	Lodi
	21,4
	94
	Udine
	10,5

	39
	Trapani
	21,1
	95
	Cuneo
	10,2

	40
	Campobasso
	21,0
	96
	Verbano-Cusio-Ossola
	9,8

	41
	Novara
	20,8
	97
	Pesaro e Urbino
	9,7

	42
	Pescara
	20,6
	98
	Aosta
	9,2

	43
	Nuoro
	20,4
	99
	Mantova
	9,0

	44
	Caserta
	20,0
	100
	Sondrio
	8,7

	45
	Caltanissetta
	20,0
	101
	Bolzano-Bozen
	8,7

	46
	Vibo Valentia
	19,3
	102
	Belluno
	8,6

	47
	Rieti
	19,0
	103
	Imperia
	7,9

	48
	Alessandria
	18,8
	104
	Vercelli
	7,5

	49
	Siena
	18,8
	105
	Teramo
	7,4

	50
	Venezia
	18,6
	106
	Forli'-Cesena
	6,7

	51
	Pisa
	18,3
	107
	Rimini
	6,7

	52
	Brescia
	18,1
	108
	La Spezia
	6,5

	53
	Carbonia-Iglesias
	17,9
	109
	Massa-Carrara
	4,7

	54
	Chieti
	17,5
	110
	Savona
	4,5

	55
	Avellino
	17,5
	
	ITALIA
	16,0

	56
	Foggia
	17,0
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


3.4 – Il sistema infrastrutturale

	Un sistema infrastrutturale con troppe carenze, specie sul versante sociale
	Il sistema infrastrutturale reatino è caratterizzato da più di una criticità, con un indice complessivo di dotazione infrastrutturale pari a poco più della metà (53,6%) della media nazionale, il più basso fra tutte le province del Lazio. 

In particolare, sul versante delle infrastrutture economiche, si riscontrano problemi rispetto alla rete ferroviaria, molto carente, per cui il traffico è assicurato essenzialmente dalla buona infrastruttura stradale, con tutti i connessi problemi di impatto ambientale di una modalità di trasporto essenzialmente su gomma. 

I grandi snodi infrastrutturali romani (aeroporti) e laziali (essenzialmente Civitavecchia per i porti) sono raggiungibili relativamente facilmente (1h30 min. per raggiungere l’aeroporto, 1h50 min. per Civitavecchia). 

Tuttavia, è la dotazione di alcune fondamentali utilities per la produzione ad essere molto carente, ed a pesare negativamente sull’attrattività del territorio rispetto alle imprese. Infatti, le reti energetico ambientali, e soprattutto le reti informatiche a banda larga, sono ampiamente carenti, il che si riflette, oltre che sulla competitività economica, anche sulla qualità della vita. 

Qualità della vita che, poi, è influenzata anche e soprattutto dalle infrastrutture sociali. Da questo punto di vista, l’offerta su territorio è anche più critica rispetto alle infrastrutture economiche. Con un indice di infrastrutturazione sociale pari a 38,1%, infatti, Rieti accusa notevoli ritardi, soprattutto in materia di strutture sanitarie, ma anche di strutture per l’istruzione e la cultura, di fatto collocandosi in una posizione di dipendenza rispetto al polo romano, su servizi di primaria importanza. 

A tali squilibri, poi, si aggiungono anche squilibri “interni”, nella misura in cui le principali infrastrutture sono distribuite in modo non omogeneo all’interno della provincia, concentrandosi perlopiù nel capoluogo, a spese delle aree rurali. 


	Graf. 1 – Indici di dotazione infrastrutturale totale ed al netto dei porti nelle province laziali,
nel Lazio, al Centro ed in Italia (2011; N.I. Italia = 100)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	Graf. 2 – Indici di dotazione di infrastrutture economiche e sociali nelle province laziali,
nel Lazio, al Centro ed in Italia (2011; N.I. Italia = 100)

	            INFRASTRUTTURE ECONOMICHE                       INFRASTRUTTURE SOCIALI
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 1 – Indicatori di dotazione infrastrutturale nelle province laziali,
nel Lazio, al Centro ed in Italia (2011; N.I. Italia = 100)

	 
	Rete stradale
	Rete ferroviaria
	Porti
	Aeroporti
	Reti energetico ambientali
	Servizi a banda larga

	Frosinone
	199,9
	57,7
	0,0
	29,8
	59,1
	70,5

	Latina
	38,2
	80,9
	110,2
	37,0
	216,3
	107,2

	Rieti
	130,7
	42,1
	0,0
	67,4
	53,1
	28,0

	Roma
	77,7
	156,3
	109,1
	506,7
	108,3
	166,9

	Viterbo
	74,9
	169,5
	0,8
	70,1
	62,2
	52,3

	LAZIO
	92,0
	129,0
	75,6
	316,1
	104,6
	125,4

	CENTRO
	97,3
	127,8
	89,4
	159,6
	98,6
	100,6

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	 
	Strutture per le imprese 
	Strutture culturali 
	Strutture per l'istruzione
	Strutture sanitarie
	TOTALE
	TOTALE SENZA PORTI

	Frosinone
	69,8
	91,1
	90,9
	75,0
	74,4
	82,7

	Latina
	79,7
	55,8
	95,2
	72,2
	89,3
	87,0

	Rieti
	46,9
	43,8
	41,6
	29,0
	48,2
	53,6

	Roma
	187,8
	372,5
	180,5
	214,7
	208,1
	219,1

	Viterbo
	47,8
	50,2
	79,5
	55,7
	66,3
	73,6

	LAZIO
	135,5
	240,4
	137,7
	149,1
	150,5
	158,9

	CENTRO
	112,0
	179,7
	111,3
	107,5
	118,4
	121,6

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne
Sezione 4 - Le dinamiche congiunturali del 2011 e le previsioni per il 2012
4.1 – L’agricoltura

	Il consuntivo 2011

Le previsioni 
per il 2012


	Nel 2011, le imprese del settore primario della provincia di Rieti hanno registrato un andamento negativo dei principali indicatori di performance, fatta eccezione per l’occupazione, che è rimasta invariata, e gli investimenti che sono cresciuti (+5,8%). Il portafoglio ordini si è ridotto del      -8,5% nel corso dell’anno, la produzione del -7,4% e il fatturato del -7,2%.

Per quanto concerne gli investimenti, dall’indagine emerge che il 15,4% delle imprese intervistate ha effettuato investimenti nel 2011, destinandoli principalmente all’aumento della capacità produttiva (75,0%) e alla sostituzione di macchinari obsoleti (50,0%). Prevale, dunque, per queste imprese la tendenza a rinnovare aspetti tecnico-produttivi piuttosto che aspetti strategici, quali l’accesso a nuovi segmenti di mercato e l’innovazione.

Le previsioni per il 2012 mostrano un peggioramento di tutti gli indicatori di performance. Le imprese agricole hanno dunque risentito in misura leggermente meno intensa della congiuntura del 2011, ma ci si attende un importante peggioramento nel corso del 2012. La riduzione attesa per il portafoglio ordini, la produzione e il fatturato è quasi doppia rispetto a quella registrata nel 2011 (rispettivamente: -14,0%, -12,4%, -12,2%). Diminuiranno anche l’occupazione (-3,1%) e gli investimenti (-0,6%). È di interesse rilevare, infine, come il 92,3% degli intervistati non progetta alcun investimento nel corrente anno.


Graf. 1 - Andamento dei principali indicatori di performance delle imprese agricole 
della provincia di Rieti (consuntivo 2011; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 2 – Quota di imprese agricole della provincia di Rieti che dichiara di aver investito nel 2011 (in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 3 – Principali destinazioni degli investimenti realizzati dalle imprese agricole della provincia di Rieti (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 4 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance delle imprese agricole della provincia di Rieti (previsioni 2012; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 5 – Quota di imprese agricole della provincia di Rieti che prevede di investire nel 2012 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

4.2 – Il manifatturiero

	Il consuntivo 2011

Le previsioni 
per il 2012

Gli investimenti

	Le imprese del settore manifatturiero della provincia di Rieti hanno riscontrato non poche difficoltà nel corso del 2011. La produzione, in particolare, si è ridotta del -10,8%, mentre fatturato e ordini sono diminuiti del -9,2%. Rispetto al 2010 sono calati anche l’occupazione (-5,6%), nonché gli investimenti (-2,3%).

I comparti manifatturieri di Rieti che hanno risentito maggiormente della congiuntura negativa sono stati il comparto del tessile e quello del legno e mobilio, dove il volume degli affari si è ridotto rispettivamente del -22,1% e   -20,6%. L’unico a registrare un aumento di fatturato (+0,3%) è il comparto delle apparecchiature elettriche ed elettroniche.

Per il 2012 si prevedono sempre delle riduzioni dei principali indicatori, ma di entità inferiore. Il calo degli ordini è atteso nell’ordine -8,8%, quello della produzione e dell’occupazione del -7,5% e quello del fatturato del -6,1%. Dovrebbero, invece, entrare in area positiva gli investimenti (+0,2%). Nel dettaglio dei comparti, si osserva che la riduzione del portafoglio ordini sarà trainata principalmente dal comparto della carta, così come il calo della produzione e del fatturato. Il settore che dovrebbe invece registrare il calo più significativo dell’occupazione è quello del legno e mobilio (-21,5%). 
Dall’indagine svolta tra le imprese manifatturiere della provincia di Rieti, emerge che il 12,5% di esse ha realizzato investimenti nel 2011, con l’intento principale di adeguarsi allo standard competitivo (40,0%). Altre finalità perseguite attraverso l’attività d’investimento sono state: la sostituzione di macchinari obsoleti (30,0%), l’aumento della capacità produttiva (30,0%) e l’innovazione organizzativa (20,0%). Le imprese manifatturiere si sono preoccupate principalmente di rafforzare aspetti tecnici del proprio sistema produttivo. È comprensibile, d’altronde, che, in un momento d’incertezza come quello attuale, gli imprenditori preferiscano rimandare a periodi successivi investimenti più onerosi miranti a rafforzare la competitività aziendale. 

Per il 2012 solo il 3,8% delle imprese intervistate prevede di realizzare degli investimenti, mentre la quota di coloro che non investiranno l’anno prossimo è pari a 92,5%.


Graf. 1 - Andamento dei principali indicatori di performance delle imprese manifatturiere 
della provincia di Rieti (consuntivo 2011; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

	Tab.1 - Andamento dei principali indicatori di performance nell’industria estrattiva e nei comparti manifatturieri della provincia di Rieti (2011 rispetto al 2010; variaz. quantitative in %)

	
	Alimentari
	Tessili, abbigliam.
	Legno, mobilio
	Estrattive
	MetalL. Meccan.
	App. elettr.
	Carta
	Altre manifatt.
	TOT 

	Produzione
	-10,9
	-22,1
	-21,4
	-15,0
	-7,0
	-1,6
	-18,8
	-11,9
	-10,8

	Portafoglio ordini
	-6,6
	-22,1
	-21,2
	-14,4
	-5,5
	-3,2
	-9,7
	-8,1
	-9,2

	Fatturato
	-6,7
	-22,1
	-20,6
	-14,4
	-6,5
	0,3
	-18,8
	-11,3
	-9,2

	Occupati
	-2,7
	0,0
	-21,5
	-6,3
	1,5
	-5,3
	0,0
	-7,5
	-5,6

	Investimenti
	0,7
	-
	-13,8
	-
	-1,4
	0,0
	5,6
	0,0
	-2,3

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


Graf. 2 – Quota di imprese manifatturiere della provincia di Rieti che dichiara di aver investito nel 2011 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf.3 – Principali destinazioni degli investimenti realizzati dalle imprese manifatturiere della provincia di Rieti (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 4 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance delle imprese manifatturiere della provincia di Rieti (previsioni 2012; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

	Tab. 2 - Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance nell’industria estrattiva 

e nei comparti manifatturieri della prov. di Rieti (2012 rispetto al 2011; variaz. quant. in %)

	
	Alimentari
	Tessili, abbigliam.
	Legno, mobilio
	Estrattive
	MetalL. Meccan.
	App. elettr.
	Carta
	Altre manifat.
	TOT 

	Produzione
	-2,5
	-12,9
	-7,3
	-13,4
	-10,7
	-5,3
	-21,9
	-3,1
	-7,5

	Portafoglio ordini
	-3,8
	-9,3
	-7,1
	-13,4
	-11,4
	-10,3
	-20,6
	-4,4
	-8,8

	Fatturato
	-0,9
	-8,6
	-6,3
	-13,4
	-10,9
	-0,5
	-20,0
	-11,9
	-6,1

	Occupati
	-4,1
	0,0
	-21,5
	-6,3
	-3,4
	-3,2
	-27,4
	0,0
	-7,5

	Investimenti
	0,0
	-
	-
	-
	-
	0,8
	-
	-
	0,2

	Fonte: Osservatorio Economico di Rieti


Graf. 5 – Quota di imprese manifatturiere della provincia di Rieti che prevede di investire 
nel 2012 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

4.3 – Le costruzioni

	Il consuntivo 2011

Le previsioni 
per il 2012


	Nel corso del 2011 le imprese delle costruzioni della provincia hanno sperimentato una contrazione degli ordini del -10,4%, del fatturato del -9,0% e della produzione del      -8,2%. L’occupazione, nel complesso, è calata del -3,8%, mentre gli investimenti sono aumentati del +2,8%.

La quota di imprese delle costruzioni che ha dichiarato di aver realizzato investimenti nel 2011 è pari al 24,4%. Oltre la metà di tali investimenti sono stati finalizzati alla sostituzione di macchinari obsoleti (54,5%); parte di essi è stata, invece, destinata all’aumento della capacità produttiva (27,3%), al minor impiego di risorse umane (18,2%), all’innovazione organizzativa e alla riduzione dei costi (9,1%). Le imprese di tale settore hanno dunque investito notevolmente nel corso del 2011 e in maniera differenziata, andando a potenziare diversi aspetti della propria attività produttiva. 

Le previsioni di andamento dei principali indicatori di performance per il 2012 restano in linea con la tendenza del 2011: si attendono in calo il fatturato (-9,5%), la produzione (-9,2%), gli ordini (-7,0%) e l’occupazione              (-2,8%). Resteranno, invece, positivi gli investimenti (+0,9%).

Dall’indagine condotta tra le imprese della provincia di Rieti emerge, infine, che le imprese che pensano di realizzare investimenti nel 2012 rappresentano il 9,8% del totale delle intervistate, quota decisamente inferiore rispetto al dato per il 2011.


Graf. 1 - Andamento dei principali indicatori di performance delle imprese delle costruzioni 
della provincia di Rieti (consuntivo 2011; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 2 – Quota di imprese delle costruzioni della provincia di Rieti che dichiara di aver investito 
nel 2011 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf.3 – Principali destinazioni degli investimenti realizzati dalle imprese delle costruzioni 
della provincia di Rieti (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 4 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance delle imprese 
delle costruzioni della provincia di Rieti (previsioni 2012; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf.5 – Quota di imprese delle costruzioni della provincia di Rieti che prevede di investire nel 2012 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

4.4 – il commercio

	Il consuntivo 2011

Le previsioni per il 2012


	Gli indicatori di performance delle imprese del commercio sono tutti in calo, ad eccezione degli investimenti che sono aumentati del +1,6%. In particolare, la produzione si è ridotta del -11,6%, il portafoglio ordini del -10,1% e il fatturato del -8,2%. Anche l’occupazione ha risentito di questo quadro negativo, registrando una diminuzione del     -7,4%.

Nel 2011, le imprese commerciali della provincia di Rieti che dichiarano di aver effettuato investimenti rappresentano l’11,9% del totale delle intervistate. Gli investimenti hanno avuto destinazioni differenziate: la maggior parte di essi è stata finalizzata a sostituire i macchinari obsoleti (40,0%) e ad un adeguamento allo standard competitivo (30,0%); ma una certa attenzione è stata data anche all’innovazione organizzativa (20,0%), al risparmio energetico (10,0%), all’aumento della capacità produttiva (10,0%) e alla riduzione dei costi (10,0%). 

Le previsioni per il 2012 mostrano variazioni negative dei principali indicatori di performance, comunque di entità inferiore a quelle registrate nel 2011. Il portafoglio ordini diminuirà del -8,1%, mentre la produzione e il fatturato si ridurranno del -7,8%. Il calo atteso per l’occupazione è del    -1,6%, mentre resteranno in positivo gli investimenti (+1,2%); ad ogni modo, solo l’8,3% delle imprese intende investire nel corso dell’anno.


Graf. 1 - Andamento dei principali indicatori di performance delle imprese del commercio della provincia di Rieti (consuntivo 2011; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 2 – Quota di imprese del commercio della provincia di Rieti che dichiara di aver investito nel 2011 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 3– Principali destinazioni degli investimenti realizzati dalle imprese del commercio 
della provincia di Rieti (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 4 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance delle imprese 
del commercio della provincia di Rieti (previsioni 2012; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf.5 – Quota di imprese del commercio della provincia di Rieti che prevede di investire 
nel 2012 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

4.5 – I servizi
	Il consuntivo 2011

Le previsioni 
per il 2012


	I dati sulle imprese dei comparti del terziario mostrano che nel 2011 le imprese del turismo sono quelle che hanno registrato le riduzioni più forti dei principali indicatori di performance (produzione: -24,5%; fatturato: -17,0%). Al contrario, il comparto dei servizi alle persone ha visto aumentare, nel corso del 2011, gli ordini (+1,5%), gli occupati (+1,8%) e gli investimenti (+0,5%); inoltre le riduzioni del fatturato e della produzione per questo comparto sono state piuttosto contenute (-1,4% e -0,2%). Qualche nota positiva si registra anche tra le imprese del terziario avanzato, dove sono aumentati l’occupazione (+1,8%) e gli investimenti (+0,4%). Presentano, invece, variazioni negative la produzione, il fatturato e gli ordini sia delle imprese del terziario avanzato sia di quelle dei trasporti. In particolare, il fatturato è diminuito del -11,6% nei trasporti e del -8,8% nel terziario avanzato. Per quanto riguarda l’occupazione, essa è diminuita notevolmente nel turismo (-9,6%) e in misura minore nei trasporti (-2,1%).

Dall’indagine si evince che la quota di imprese che ha investito nel 2011 è pari al 15,4%. La maggior parte di questi investimenti è di carattere tecnico-produttivo:in particolare sono stati destinati alla sostituzione di macchinari obsoleti (60,0%), all’adeguamento dello standard competitivo (30,0%) e all’aumento della capacità produttiva (30,0%). Altre finalità di investimento sono state la riduzione dei costi e l’innovazione organizzativa (20,0%). 

Per il 2012, gli indicatori di performance delle imprese dei servizi sono previsti in calo in tutti i comparti. I trasporti presenteranno riduzioni più ampie di quelle registrate nel 2011 (ordini: -18,1%; fatturato: -16,8%). Le imprese del turismo presenteranno ancora variazioni negative degli indicatori di performance, per quanto di entità lievemente minore rispetto a quelle dell’anno precedente (produzione: -17,2%; fatturato: -15,7%). Anche nei comparti dei servizi alle persone e del terziario avanzato, infine, si avranno riduzioni della produzione (rispettivamente: -12,1% e -7,9%) e degli altri principali indicatori. Resteranno in positivo gli investimenti delle imprese dei servizi alle persone (+0,6%).

L’incertezza che ha caratterizzato fortemente la seconda metà del 2011 ha avuto l’effetto di disincentivare ulteriori investimenti in quasi tutti i settori. Anche la maggior parte delle imprese dei servizi, infatti, prevede di non investire nel 2012 (93,8%), mentre la quota che progetta degli investimenti è pari al 3,1%.


Graf. 1 - Andamento dei principali indicatori di performance nei comparti terziari della provincia di Rieti (consuntivo 2011; variazioni quantitative in %)

[image: image94.emf]-14,6

-14,5

-11,6

-2,1

-11,2

-7,6

-8,8

1,8

0,4

-24,5

-21,3

-17,0

-9,6

0,0

-0,2

1,5

-1,4

1,8

0,5

-25,0

-20,0

-15,0

-10,0

-5,0

0,0

5,0

Trasporti Terziario avanzato Turismo Servizi alle persone

Produzione Portafoglio Ordini Fatturato Occupati Investimenti


Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 2 – Quota di imprese dei servizi della provincia di Rieti che dichiara di aver investito 
nel 2011 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 3 – Principali destinazioni degli investimenti realizzati dalle imprese dei servizi 
della provincia di Rieti (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 4 – Previsioni di andamento dei principali indicatori di performance nei comparti terziari della provincia di Rieti (2012 rispetto al 2011; variazioni quantitative in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti

Graf. 5 – Quota di imprese dei servizi della provincia di Rieti che prevede di investire nel 2012 (valori in %)
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Fonte: Osservatorio Economico di Rieti
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� Probabilmente, dopo l’estate, con l’uscita delle stime regionali Istat verrà fornita una stima provinciale consolidata. Per maggiori dettagli metodologici, si veda il capitolo 1.1.


� Nonostante il processo di irrobustimento patrimoniale e organizzativo, accelerato dalla selezione competitiva, ancora il 76% delle imprese sabine (Italia 63%) ha natura giuridica di ditta individuale, che non garantisce sufficienti livelli di capitalizzazione per sostenere rilevanti flussi di investimento.


� Tale legge (1962) richiede che per ogni punto aggiuntivo di occupazione, vi siano due punti aggiuntivi di crescita economica. 
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